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QUINTINO DURWARD 

****** 

CAPITOLO XXXI. 

1* INCONTRARSI DEGLI AMANTI. 

Giovin soldato e intrepido, 

Tienii alla fè giurata ; 

E tu, o bellezza Rorida, 

Quella, che pure hai data, 

Promessa non fallir. 

, Alla vecchiezza rigida 

Il simular lasciate; 

Come l’ azzurro nitide? 

Del ciel sinceri siate, 

Guardivi dal mentir. 

Sì, come il cielo nitido. 

Pria che meriggio in nembo 
Abbia addensati gli umidi 
Vapor, che fanno il grembo 
Del lemporal tuonar. 

Il Cimento. 

P er tutto il tempo della memorabile e pe- 
ricolosa mattina che precedette lo scontro 
dei due Principi . nel castello di Perona, Oli- 
viero il Daino servì il suo signore da agen* 
te tanto operoso quanto destro, prodigando 
oyunque presenti e promesse per procacciar- 
vol. vi. i 
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.3 GTJAliTIERO SCOTT 

gli partigiani, onde, allorché dirompesse il 
lucore del Duca, ciascuno fosse interessato 
a spegnere l’incepdio, anziché ad accrescer- 
lo. Cacciossi come la notte di tenda in tenda 
e di casa in casa, facendosi amici dappertut- 
to, non nel senso dell’Apostolo, ma in quel- 
lo del Mammone d'iniquità. Come fu detto 
d’un altro agente politico non meno attivo, 
egli aveva il dito nella mano , e la bocca 
nell orecchio di ciascuno ; e per varie ragió- 
ni, delle quali abbiamo già fatte conte pa- 
recchie, assicurossi de’ buoni òffìcii di mol- 
tissimi signori borgognoni, a’quali restava an- 
cora qualche cosa da sperare o da temere dal- 
la Francia, ovvero pensavano che ove l’au- 
torità di Luigi soverchiamente fosse, ristret- 
ta, il Duca avrebbe camminato di passo più 
fermo e più sicuro verso il dispotismo, pel 
quale aveva un’ aperta inclinazione. 

Quando traltavasi di subornare alcuno, 
presso cui temeva che nè la propria presen- 
za, nè i suoi ragionamenti potessero venire 
a capo, metteva in opera l’ interposizione di 
qualche altro servitore del He; ed in tal gui- 
sa ottenne dal Conte di Crevecoeur la licen- 
za per lord Crawford ed il Balafré d’ ab- 
boccarsi con Quintino Durward, il quale fino 
dal suo arrivo in Perona era segretamen- 
te custodito, ina onorevolmente trattalo. Si 
allegarono particolari bisogne per causa di 
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QUINTINO DURWÀRD 3 

tale inchiesta; ina giova credere che Creve- 
coeur,il quale temeva che le impetuose pas- 
sioni del suo signóre lo sospingessero a far- 
si onta con qualche alto di violenza contro* 
Luigi, godesse di porgere a lord Grawford 
l’opportunità di dare al giovine arciere al- 
cuni avvertimenti che tornar potessero van- 
taggiosi al Re di Francia. 

11 colloquio de’ tre compatriotti fu cordia- 
le, ed in pari tempo commovente. 

— Sai che tusei un giovinetto singolare? 
(disse lord Grawford a Durward, battendo- 
gli dolcemente la testa , come un nonno fa- 
rebbe a suo nipote) davvero, la fortuna ti 
arrìse come se fossi nato colla cufHa (0. 

— Tutto questo proviene dall’ aver egli 
cosi da giovine ottenuto un posto d arciere 
(disse il Balafré). Non si parlò mai tanto di 
me, bel nipote; perocché io aveva venticin- 
que anni, ed era ancora paggio. 

— Ed eri una figura da paggio discretamen- 
te ridicola, mio prode montanaro (disse il 
comandante), con quella tua barba larga co- 
me una pala da fornajo,ed una schiena come 
quella del vecchio Wallace Wight. 

— Temo (disse Quintino abbassando ve- 
recondo gli occhi), temo che poco ancora mi 

(i) Membrana die talvolta involge la testa de’ neo- 
nati : presso gli Scozzesi preludio di buona ventura. 
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4 GDÀLTIEHO SCOTT 

resti da portare questo titolo* distinto, per- 
chè ho in animo di abbandonare il servizio 
degli arcieri della guardia. — 

• Il Balafrè ammutolì di sorpresa, ed i li- 
neamenti del vecchio Crawford espressero 
il disgusto; finalmente il primo riprendendo 
lar favella, gridò: — Abbandonare il servizio! 
rinunciare al vostro posto negli arcieri della 
guardia scozzese! S’è mai sentito a parlare 
d’una tale fantasticheria? Io non darei il mio 
per quello di gran Contestabile di Francia. 

. — Finiscila anco una volta , Lodovico 
(disse lord Crawford): ancora non t’ avvedi 
che questo giovanotto sa meglio di noi an- 
dare à seconda dei venti; meglio di noi, po- 
veri diavoli del tempo antico? Il suo viaggio 
gli procacciò la cognizione di molte aggra- 
ziate fandonie sul conto del re Luigi, e vuol 
farsi Borgognone a fine di ritrarne qualche 
vantaggio a raccontarle al duca Carlo. 

— Se ne fossi certo (disse il Balafrè), avrei 
cuore di sgozzarlo di mia mano, foss’ egli 
cinquanta volte il figlio di mia sorella. 

— Ma prima di tutto, caro zio, (disse Quin- 
tino) non v’informereste se meritai d’essere 
malmenato in tal guisa ? Quanto a voi, Mi- 
lord, sappiate eh’ io non sono un banditore 
di ciance , e che nè l’interrogatorio , nè la 
tortura mi strapperebbero in pregiudizio del 
re Luigi una sola parola di quanto.venni a 
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QUINTINO DURWARD 5 

sapere quanti’ era al suo servizio. Il mio 
doyere m’itnpone a. tale riguardo di tacere; 
ma non fia mai che resti in un servizio, nel 
quale, oltre ai pericoli in cui posso avvenir- 
mi combattendo onoratamente contro i miei 
nemici, sonò avventurato ad insidie ordite 
dalle mie proprie mani. 

— Se gli agguati non gli vanno a sangue, 
(disse il Balafré atteggiato di commiserazio- 
ne, riguardando a lord Crawford) me ne duo- 
le; ma peggio per lui. Io diedi in trenta im- 
boscate; anzi io pure vi fui appostato a ten- 
derle , poich’ è una delle favorite astuzie di 
guerra del nostro Re. 

— E vero, Lodovico (disse lord Crawford); 
però tacete , poiché credo di capire questa 
bisogna meglio di voi. 

- — Prego la Madonna che voi l’intendia- 
te bene , Milord (rispose il Balafré); ma mi 
cuoce fino per entro al midollo delle ossa* 
pensando che il figlio di mia sorella ha pau- 
ra di un’ imboscata. 

— Giovanotto, (disse Crawford) indovi- 
na in parte quello che volete dire. Y’abbat- 
teste in qualche tradimento nel viaggio che 
testé avete fatto per ordine del Re, e vi 
capitò di sospettare eh* ei ne sia F autore. 

— Fui in procinto di cadere vittima di 
uno, se avessi osservati gli ordini del Re 
(rispose -Quintino); ma ebbi la ventura di 
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deluderlo. Lascio a Dio ed alla propria co- 
scienza il decidere se Sua Maestà sia inno- 
cente o rea. Il Re mi'cibò quando io aveva 
fame, mi ricoverò quand’era ramingo e atra? 
niero ; laonde non sarà mai che io lo cari- 
chi nell’ avversità di accuse le quali posso- 
no essere false, avendole sentite dalle più 
impure bocche. 

— Mio caro figlio ! mio prode garzone ! 
(sciamò Crawford stringendoselo al petto) 
questo è pensare e parlare da Scozzese! Voi 
siete Sfcozzese fino in capo all’unghie-, e par- 
late come uomo , il quale vedendo un ami- 
co' rivolgere le spalle al muro, dimentica la 
causa del piato che quegli aveva promosso, 
nè più si ricorda che dei servigi ricevuti. 

— Dacché il mio Capitano abbracciò mio 
nipote (disse il Balafrè), l’abbraccierò ancor 
io. Vorrei però che si . ficcasse ih capo esse- 
re tanto necessario per un soldato l’inten- 
dere appuntino il servizio d’ un’ imboscata, 
quanto per un prete il saper leggere il suo 
breviario. 

— Zitto, Lodovico (disse Crawford): voi 
siete una bestia, amico mio, nè sapete quan- 
to dobbiate al Cielo per avervi dato un ni- 
pote di questa fatta. Ora, mio caro Quin- 
tino , il Re sa egli la coraggiosa , nobile e 
cristiana risoluzione che prendeste? poiché 
pelle angustie in cui si trova il tapino Mo- 
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narca ha bisogno di sapere su che possa ap- 
poggiarsi. S’ egli avesse qui condotto tutto 
il drappello delle sue guardie ... eh! allora*. 
Ma sia fatta la volontà del Cielo. Orsù, di- 
temi: il He n’è informato? 

— Non saprei dirvelo (rispose Quintino). 
Però accertai ii suo sapiente astrologo, Ga- 
leotto Martivalle, ch’io aveva fermato di ta- 
cere sopra tutto quello che mai tornasse di 
nocumento al Re nell’ animo del Duca di 
Borgogna. Vi prego d’ avermi per iscusato 
se su tale rapporto non m’impiglio in par- 
ticolarità : siale sicuro che non fui meglio 
disposto a darne all’astrologo. 

— Ah ! ah ! (disse lord Crawford) mi ri- 
cordo precisamente che Oliviero m’ ha det- 
to avere Galeotto asseverantemente prole- 
tizzatd al Re la condotta che voi sareste per 
osservare; e mi compiaccio di vedere che, on- 
de preconizzarlo, aveva un’autorità migliore 
degli astri. 

—Colui profetizzare! (gridò sghignazzan- 
do il Balafré) e gli astri non gli hanno mai 
detto che il buon Lodovico ajutava a PLes- 
sis ad un’allegra comare a spendere i bei 
ducati che il filosofo le getta sul grembiule? 

— Taci una volta (gli disse il Capitano); 
finiscila, bestia che sei. Se non rispetti il 
canuto mio crine, esse ndo anch’ io un vec- 
chio praticone, abbi almeno riguardo alla 
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8 GUALTIERO SCOTT 

gioventù ed alla innocenza di tuo nipote, 
•nè lasciarti più scappare simili ciance. , 

# — Vostri Onore ha ragione di dire quel- 
lo che gli pare e piace (rispose Lodovico) ; 
ma, affé mia, la seconda vista di Saundera 
Souplejaw, ciabattino di Glen-Houlakin , 
valeva il doppio del talento profetico di co- 
desto Galeotto, Gallipatty, o qual altro no- 
me voi gli diate. Saunders predisse a bella 
prima che tutti i figli di mia sorella roor- 
rebbono un giorno; e fece questa, predizio- 
ne mentre nasceva il più giovane, cb’è Quin- 
tino, il quale è qui. Ora Quintino morrà 
certamente un giorno, onde si avverila pro- 
fezia ; e* per mala ventura lo è quasi piena- 
mente, poiché, fuori di lui, tutta la covata 
se n’ è ita. Predisse quindi a me in parti- 
colare, che farei la mia fortuna con un ma- 
trimonio; la qual cosa certamente succede- 
rà al tempo conveniente, perocché ciò noù 
avvenne ancora; ma non so poi nè come, 
nè. quando. Finalmente Saunders ha pre- 
detto ..... r 

. — Qualora questa predizione non cada pro- 
prio in acconcio, Lodovico mio, (disse lord 
Grawford) sarei a pregarvi della grazia di 
finirla con queste baje. Gli è d’uopo che voi 
ed io pure lasciamo ora vostro nipote, per 
fare le nostre orazioni alla Madonna, onde 
Io confermi nelle sue buone intenzioni; poi- 
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che trattasi d’un affare in cui una sola pa- 
rola detta alla sbadata potrebbe fare tanto 
male, che tutto il Parlamento di Parigi non 
basterebbe a rimediarvi. Io vi do la mia be- 
nedizione, figlio mio ; nè abbiale soverchia 
premnra d’abbandonare il nostro corpo, chè 
ira non molto si potranno menare buoni col- 
pi a pien meriggio, senz’aver a temere im- 
boscate. 

— Io pure vi do la mia benedizione, ca- 
ro nipote (disse Lodovico), poiché dal mo- 
mento che il mio nobile Capitano è conten- 
to de’ fatti vostri, lo sono io pure, co'ra’è 
dover mio.. 

— Un momento, messere (disse Quintino 
traendo iif disparte lord Crawford): non 
debbo tralasciare di farvi conto, che havvi 
qualcuno al mondo, il quale seppe da me 
cèrte particolarità, che per la sicurezza del 
Re dovrebbono rimanere sepolte nel segre- 
to, e che non avendo, cora’io,il dovere co- 
mandatomi dal mio posto e dalla mia rico- 
noscenza, potrebbe credere che fino a lei 
non s’ estenda l’ obbligo del silenzio. 

— A lei \ (sciamò Crawford) se per av- 
ventura nel segreto c’entra una donna , mi- 
sericordia! siamo ancora in pericolo di nau- 
fragio. * 'VI 

— Disingannatevi, messere (Durward ri- 
spose); adoperale anzi con tutto il vostro 
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concello presso il Conte di Crevecoeur,ché 
mi conceda un abboccamento colla contes- 
sa Isabella di Croye. È dessa la persona eui 
è noto il mio segreto; e sono certo d’indur- 
la a tenerlo celato, come farò io, principal- 
mente ciò ohe potesse ridestare il risenti- 
mento del Duca contro il re Luigi. — 

L’annoso comandante stette lunga pezza 
riflettendo, alzò gli occhi al soffitto, gli ab- 
bassò al pavimento , scosse il capo , e final- 
mente parlò : 

— In tutta questa briga havvi qualcosa 
ch’io non capisco t La contessa Isabella di 
Croye! Un abboccamento con una Dama tan- 
to cospicua per nobiltà, per natali, per for- 
tuna! E voi, giovanotto scozzesi, che. non 
avete che la cappa e la spada, siete così cer- 
to d’ ottenere da Jlei ciò che volete chieder- 
le? Basta: bisogna credere, mio giovane ami 1 
co, che abbiate di voi stesso un’alta conside- 
razione, ovvero che abbiate assai bene im- 
piegato il tempo del vostro viaggio. Ma, per 
la croce di sant’ Andrea ! io parlerò a Gre- 
vecoeur in vostro favore; e siccome teme dav- 
vero che la collera del Duca non lo sospinga 
contro il Re a qualche eccesso riprovevole 
per lui e per la Borgogna, così spero sia 
molto probabile eh’ ei consenta alla vostra 
domanda, comechè, sull’onor mio, sia vera- 
mente singolare. — 
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Ciò detto, e torcendosi nelle spalle, il vec- 
chio Lord uscì daU’appartamentò seguito da 
-Lodovico,- il quale, sciqpiottando sempre il 
suo Capo , quantunque non sapesse quanto 
era occorso fra questi e Quintino, affettò d’as- . 
sumere un contegno autorevole e misterioso 
quanto quello del medesimo Crawford. 

In capo ad alcuni minuti ritornò lord 
Crawford senz’essere scortato dal Balafré. 

Il vecchio pareva animato da un destro biz- 
zarro: rideva, e, per quanto sembrava, come 
uomo che non volendo ride, aveva un piglio 
molteggevole che agitava in modo partico- 
lare le rughe de’suoi lineamenti, per natura 
austeri; dimenava ad un tempo la testa, ed 
avea viso d’. essere occupato di qualche co- 
sa che non poteva fare a meno di riprovare, 
sebbene questa medesima cosa gli sembrasse 
da ridere. • 

— Sicuro, mio giovine concittadino, (dis- 
se egli a Quintino); ci avrete certamente tro- 
vato gusto ! Non c’ è .pericolo che la timi- 
dità vi tolga di conquistare una bella. Feci 
inghiottire la vostra proposizione a Creve- 
coeur , quantunque fosse per lui come una 
tazza d’aceto; perchè m’ha giurato per tut- 
ti i Santi della Borgogna, che se non si trat- 
tasse dell’onore di due Principi e della pa- 
ce di due Stati, voi non vedreste mai più 
nemmeno sulla polvere l’orma d’ un piede 
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della contessa Isabella. Se non avesse tona 
moglie, ed tona bella moglie, crederei quasi 
che vpless’egli in persona rompere una lan- 
cia per questa prigioniera. Forse chi sa che 
non abbia pel capo suo nipote, il conte Ste- 
fano. Una contessa! Avete forse bisogno di 
questo titolo? Ma andiamo ; seguitemi. Pen- 
sate che il vostro colloquio dev’ essere bre- 
ve : d’ altronde voi sapete come va cogliere 
ristante. Ah! ah! ah! Affò mia, non ho for- 
za da rimprocciarvi la vostra baldanza, tanto 
mi fa ridere ! — 

Durward, colle guance rosse come la por- 
pora, risentito, scompigliato dalle suggestio- 
ni anzi che no ruvide del vecchio Lord, stiz- 
zito nel vedere che la sua passione era te- 
nuta in conto, di sciocca e di ridicola da 
chiunque aveva senno ed esperienza , segui 
taciturno lord Crawford al convento delle 
Orsoline, in cui aveva stanza la giovane Con- 
tessa ; ed entrando nel parlatorio vi trova- 
rono il Conte di Crevecoeur. 

— Dunque, giovinotto, (disse il Conte a 
Quintino con piglio severo) pare sia d'uopo 
che voi veggiate ancora una volta l'avvenen- 
te compagna della romanzesca vostra spe- 
dizione. 

' — Sì, messere il Conte (rispose Quintino); 
e, ciò che più rileva, è mestieri che la yeg- 
ga senza testimoni. 
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' — Non ne faremo niente (sciamò Creve- 
coeur^Me n’appello a voi, lord Grawford. 
Questa giovane Dama, figlia del mio vec- 
chio amico , del mio compagno d’ armi , la 
più ricca erede della -Borgogna, ha palesato 
una specie dì... che dico io? in una parola, 
.essa è una pazzerella , ed il vostro giovane 
arciere è un insolente presontuoso. No, non 
si vedranno senza testimònii. 

. — Quand’ è così, io non dirò nemmeno 
una paròla alla Contessa, perchè non le par- 
lerò in vostra presenza (disse Quintino, che 
in sè dal giubilo non capiva). Per quanto io 
sia presuntuoso, ciò che poco fa mi notifi- 
caste avanza di gran- lunga ciò che io avrei 
ardito sperare. 

* -*-*Ha ragione, mio caro amico (disse Craw- 
ford al Conte); e la vostra lingua camminò 
più presto di quello che avrebbe dovuto per- 
metterle la prudenza. Ma giacché volete che 
mi eriga in giudice della bisogna, vi dirò 
che havvi una spessa e robusta inferriata 
che separa il parlatorio. Io vi consiglio a 
deporre il sospetto, e di lasciare che faccia- 
no quello che potranno colla lingua. Poffar 
del cielo ! la vita d’ un Re e di parecchie 
inigliaja d’uomini avranno a mettersi in bi- 
lancia con ciò che due giovani potranno bi- 
sbigliarsi a vicenda aH’oreccbio per un pajo 
,di minuti ? — 


Digitized by Google 


I i GUALTIERO SCOTT'' 

* • 

Godi dicendo trasse a stento Crévecoeur 
fuori deli' appartamento ; ed il Conte , se- 
guendolo quasi .a dispetto , uscì lanciando 
sdegnose, occhiate al giovane arciere. ' 

, Se n’ erano a mala pena andati, che la 
contessa Isabella comparve dall’altra parte 
della grata- l’osto che vide. Quintino essere 
solo nel parlatorio , fermossi e stette cogli 
occhi a terra alcuni istanti. 

-~E per qual ragione dovrò io mostrar- 
mi ingrata (finalmente proruppe la Contessa), 
perchè certuni fecero giudizii temerarii? Mio 
protettore , mio salvatore debbo chiamarvi, - 
ed in mezzo a tutti i pericoli che ho corsi, 
mio fedele e costante amico ! — 

Così dicendo se gli parava innanzi, e gli 
protendea la mano attraverso la grata**,, nà 
mostrò di volerla ritirare mentr’egli la co- 
priva di baci, e la bagnava di lagrime ; ba- 
stolle soltanto dirgli: — Se mai ci avessimo 
a rivedere ancora , Durward , non vi per- 
’ metterei questa matteria. — . 

Ove si ponga mente ai pericoli cui la sot- 
trasse Quintino , se si avverte che in fatto 
egli era l’unico suo fido e premuroso difen- 
sore, voglio credere che le mie lettrici, an- 
che nel caso che si trovasse fra loro qual- 
che leggiadra Contessa o qualche ricca ere- 
de perdoneranno ad Isabella questa dero- 
gazione alla propria dignità. 
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Alla fìae districò la sua mano da quella 
di Quintino, scostossi un passo dalla grata, 
e con atteggiamento assai confuso gli parlò: 
— Su via, che avete a chiedermi? So che. 
avete a farmi una domanda : lo seppi dal 
vecchio Lord scozzese, eh’ è venuto qui poco 
fa con mio cugino Crevecoeur. S’ è ragio- 
nevole, s’ è tale che la tapina Isabella possa 
annuirvi senza mancare al dovere ed alj’onor 
suo, sarebbe ingiusto iT timor vostro di non • 
essere secondalo. Ma pensateci: bene prima 
di parlare (soggiunse, lanciando all’ intorno 
peritose occhiate); guardatevi dal dire cosa 
la quale possa interpretarsi a nostro, scapilo, 
qualora fossimo ascoltati. 

— Non temete, nobile Dama (rispose do- 
lente Quintino): non è qui soltanto ch’io 
debbo rispettare la distanza che il destino 
pose fra noi , e guardarmi dall’ esporvi ai 
rimprocci degli orgogliosi vostri parenti, per- 
chè diveniste l’oggetto del più svisceralo amo- 
re di un uomo più povero e meno potente di 
loro. Svanisca quest’idea, come un sogno di 
notte, in faccia a tutto il moqdo;ma resterà 
sempre in un cuore, nel quale, comunque 
sogno, avrà luògo a preferenza di tutte le 
realtà. , - . . 

— Zitto! zitto! (disse Isabella sottovoce) 
pel vostro bene, per mio riguardo, non parlate 
così. Ditemi piuttosto che avete a chiedermi. 
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— Un generoso perdono per un uomo, il 
quale, troppo a se pensando, si diportò ver- 
so di voi da nemico. - 
. — Sappiate eh’ io perdono a tutti i miei 
nemici. Ma, o Dnrward', più non rammen- 
tate in mezzo a quali atrocità m’ ha salvata 
il vostro coraggio e la vostra intrepidezza ? 
Quella sala sanguinpsa! quel buon Vescovo! 
Jeri soltanto seppi t tutti gli orrori di cui 
sono stata insensibile testimonio. 

— Dimenticateli (disse Quintino, osser- 
vando che i vivàci colori che fino allora im- 
porporavano le gote d'isabella davano luogo 
ad un mortale' pallore); non riguardatevi ad- 
dietro ; volgete innanzi gli occhi animosa- 
mente, come debbono fare coloro che cal- 
cano una strada pericolosa. Daterai ascolto: 
nessuno meglio di voi ha il diritto di pale- 
sare Luigi quale veramente egli è, e di pro- 
clamarlo un politico accorto ed astuto. Ma 
se voi l’accusate d’avervi fatto cuore a fug- 
gire dalla Borgogna, e specialmente d’avere 
ordito a bello studio un tradimento per far- 
vi cadere nelle mani di de La Marck , ca- 
gionereste forse la detronizzazione ed anche 
la morte del Re ; e , ad ogni maniera , su- 
scitereste tra la Francia e la Borgogna una 
guerra più sanguinosa di quante mai ebbero 
questi due paesi 1’ uno contro l’ altro a so- 
stenere. _ 

¥ 
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— Tòlga Iddip che avvengano per me tali 
sciagure, ove si possano evitare. S’anco potes- 
si arrendermi, a qualche pensiero di vendet- 
ta-, basterebbe il menomo Vostro desiderio a 
farmelo' abbandonare. Può mai darsi che più 
ricordi le villanie.di Luigi, che non gl’inap- 
prezzabili servigi che voi mi rendeste? Ma 
come dovrò diportarmi? Quando sarò chia- 
ihata al cospetto del mio sovrano, il Duca di 
.Borgogna ,• sarà d’uopo ch’io taccia, ovvero 
che dica la verità? Se ricuso di parlare, sa- 
rò tacciata di caparbia ; e voi non patireste 
in Vedermi contaminare d’ una menzogna? 

. — No. certamente; ma, quando vi tocche- 
rà di parlare, altro non dite di Luigi', se non 
se ciò che sapete personalmente per voi me- 
desima essere vero. Se mai foste costretta di 
far menzione di ciò-che altri vi fecero conto,' 
parlatene come si fa per relazione, la qua- 
.le, per quanto sia verisimile, non dovete pe- 
rò darvi peso, mostrando di prestarvi fede ; 
non asseverate se non sopra ciò che pérso- 
nalmenté conoscete. Il Consiglio di Stato di 
Borgogna non può negare ad un Monarca la 
giustizia che nella mia terra si concede al 
reo il più mascalzone: là devesi riguardarlo 
come innocente fino a che ^imputazione di 
cui yiene incolpato non sia dimostrata con 
prove dirette e sufficienti. Ora, per prova- 
re i fatti che non sono a vostra personale co- 
vól. vi.» ’ 2 
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gnizione, sarà mestieri che.$ accampino pro- 
ve più forti di quelle che non sono l’aver 
soltanto sentito a dire. 

— Parmi d’ avervi capito (disse la .Con- 
tessa). . • 

.— Mi spiegherò ancora più chiaro (disse 
Quintino). — E cominciò a spianarle l’intelli- 
genza delle su^ istruzioni* col mezzo d’esem- 
pi-, ma, in mezzo alla spiegazione, la cam- 
pana del convento suonò. 

— Questo tocco ci avvisa che dobbiamo 
separarci (disse -la Contessa)-, separarci per 
sempre !. Di me non Scordatevi, Durward’; . 
io mi ricorderò sempre di voi. I vostri fe- 
deli servigi .... — . 

•Altro dirgli non potè j ma gli -protese di 
bel nuovo la mano ; egli di bel nuovo se la 
strinse contro le labbra J e non so come sia 
avvenuto che la Contessa , volendola .ritira- 
re, accostò in guisa il suo volto alla grata, 
che Quintino ebbe cuore d’impeimerle sulla 
bocca l’estremo addio. Isabella non lo rim- 
procciò; forse non n’ebbe tempo, perchè nel 
medesimo istante Crevecoeur e Crawford, 
i quali s’ erano belati in, un segreto cantuc- 
cio, d’onde -tutto avevano veduto senza ca-. 
pir nulla, entrarono dentro frettolosi nel par- 
latorio, il primo avvampante disdegno e cor- 
rendo più che. non camminasse, l’altro trat- 
tenendoli ridendo. * 
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— Nella vostra camera, signora! nella vostra 
camera ! (gridò il Conte ad Isabella, chè, ab, 
tassando il velo, precipitosamente si ritirò) 
e meritereste che vi facessi chiudere* i il una 
. cella a pane ed acqua. — Quanto a voi, mio 
garbato signorino, che tanto siéte malaccor- 
to, tempo verrà in cui gl’ interessi dei Re 
e dei regni' non saranno più impigliati col, 
le persone vostre pari, e- v’insegnerò qual 
castigo meriti lo sfacciato d’ un accattone che 
ardisce alzare gli occhi sopra.... 

* ' — Colle buone! colle buone !• ne diceste 

abbastanza ;• non aggiungete altro (solamò il 
vecchio Lord) : e voi, Quintino, zitto! ve. lo 
comando; rientrate' nelle vostre stanze. Se- 
re Conte di Crevecoeur , non assumete un 
piglio cotanto sprezzante: Quintino Durward' 
è tanto«gedtiluomo quanto il Re, come di- 
cono gl^ Spagnuoli ; mancagli .solo d’ essere 
come lui ricco: egli è nobile al pari di me, 
ed io. sono il capo del mio nopae: noli.. toc- 
ca a voi dj parlare di. castigo per osare.... 

— Milord ! milord ! ‘(sciamò impaziente 
Crevecoeur ) la tracotanza di cotesti meree- 
narii stranieri è -passata in proverbio; e voi, 
che siete loro capo, dovreste reprimerla in- 
vece d’ inanimirla. . 

— 1 Sono cinquaqt’ anni -che comando gK 
arcieri della guardia, Conte di Crevecoeur: 
nè ebbi mai d’uopo dei consigli d’ alcun Frati- 
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cese, nè di vernn Borgognone; è, se non vi 
■ «piace, intendo di continuare così fino a che 
coòserverò' questo posto. . * . . - • 

* — Ya pei*' eccellenza, Milord! benissimo; 
la carica e l’-età vostra vi danno dei privi- • 
legi. Quapto poi a cotesti giovani, mi' tolgo 
in'pace di ecqrdare il passato, -avendo inam- 
eno di prendere forti misure perchè noti si 
riveggano mai più. • * * 

‘ . — -Yi nrego di non promettere ciò sulla 
salute dell’anima vostra, Grevecoeur: dice- 
si che fino' le montagne si possono incontra-' 
re; come dunque volete che anime viventi, 
le quali hanno gambe ed amore per mette- 
re queste gambe in movimento, come vole- 
te, dico, che nob s’abbiano ad incontrare? 
'Quel bacio com’era dolce! Crereccteur, per 
voi mi pare di cattivo augurio. % 

— Yoi, Milord, volete mettere «Scora a 
ciménto l^mia pazienza; ma. non lascierpvvi 
oltre. godere del mio turbamento. Sentile ! 
suona la campana del -castello: si convoca il 
•Consigliò. Djo solo prevede la riuscita di 
quanto sta per avvenire. 

—La riuscita! Conte, ió posso predice- 
la.. Se mai si viene a qualche atto di vio- 
lenza contro la persona del Re, comunque 
i suoji amici sieno in pochissimo numero e 
tolti in mezzo da’ suoi nemici, pure non ca- 
drà nè solo, nè invendicato. Duoimi soltanto 

• . 
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che Sua Maestà m’abbia espressamente vie- 
tato di prendere misure onde prepararmi a 
tale riuscita/ . '* • • 

. . —Il prevenire tali sciagure, Milord, è il 
mezzo più sicuro per .cagionarle » Obbedite 
agli ordini del vostro signóre ; non vogliate 
fornire un pretesto alla violenza tenendovi 
per offeso troppo facilmente, e vedrete che*’ 
la giornata passerà più tranquilla di quello 
che non v’aspettate. . 

CAPITOLO XXXII. 

• • > 

L INQUISIZIONE. 

Con tua sommessa riverenza credi 

Traimi in inganno? So che piegheresti 
Al mio cospetto le ginocchia umile; 

.Ma il superbo tuo core in alterezza 
Sta' sopra al Rey cui la tervice inchini. 

Shakespeare. Riccardo //. 

• . • 

• . « • 

« • % . 

primo tocco della campana,. che chia- 
mava al Consiglio i più cospicui signori bor- 
gognoni , ,e lo scarsissimo novero dei Pari 
di Francia che avevano accompagnato il Re 
a Perona, il duca C apio, seguito da un drap* 
pello dpìle sue guardie armate di azze e di 
partigiane, recavasi alla torre d’Erberto nel 
castello di Perona. 
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Luigi , il quale crasi preparato a questa 
visita, reggendo entrare il Duca ,‘alzossi da 
sedere, feceglisi incontro due passi, e l’at- 
tese ritto «in piedi con un dignitoso conte- - 
gno , # cui sapeva as&unere molto acconcia- 
meqte quando- lo riputava necessario, ad on- . 
ta di sue neglette vestimenta, e dell’abituar 
le dimestichezza de’ suoi modi. Il placido* 
suo piglio ih quel terribile • frangente prò- # 
duceva palesemente qualche effetto- sopra il 
suo rivale v Questi era entrato dentro nell’ap- 
parlàmento con un passo sgarbato e preci- • 
pitoso; ma hello scorgère la Compostezza di 
Luigi, il suo portamento prese un’apparen- 
za meglio dicevole ad un gran, vassallo che 
compariva alla presenta del suo Sovrano si- 
gnore. Pareva che il Duca avesse presa la 
deliberazione di trattare Luigi, alménQ in * 
sulle prime , col cerimoniale dovuto all’, ec- 
celsa condizione di lui; ’ma chiaro yedevasi 
aA un tempo, che, così facendo, avrebbe du- 
rata molta fatica onde contenere la sua ua- 
turale veemenza, e che a mala pena poteva 
reprimere il-risentimento e la sete della ven- 
detta che gl’ infiammavano il cuore: laonde, 
comechè si sforzasse, di compiere estero a- 
m'ente i soliti atti d 1 ossequio e di rispetto, 
e d’afiettarne il linguaggio, il suo volto per 
altro cambiava ogni mochento di còlore. Rau- 
ca era la sua voce, aspro il suo piglio # le 
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sue parole interrotte; gli tremavano tutte le 
membra, come si fosse indispettito del fre- 
no. di' erasi imposto da sè ; aggrottava le 
sopracciglia; mordevasi le labbra a sangue. 
Tutti gli sguardi ed i gesti suoi appalesa- 
vano in quell’ istante il più violento de’Prin- 
crpi in preda ad uno de’ suoi più terribili 
eccessi di furore. 

Il Re osservò con occhio sereno la lotta 
in cui pugnavano le impetuose passioni di 
Carlo ; poiché sebbene le occhiale del Duca 
gli facessero pregustare l'amarezza della mor- 
te, da lui tanto temuta come uomo e come 
peccatore, aveva non ostante fermo, qual in- 
trepido ed esperto pilota, di non arrendersi 
alla ‘paura, e di .non abbandonare il timone 
fino a che rimanevagli qualche speranza di 
salvare la nave. Allorquando il Duca con 
ruvida voce ebbegìi fatte alcune scuse intor- 
no alla masserìzia, anzi che no, misera del 
suo appartpmenló', sorridendo gli rispose, 
che non aveva a lagnarsene, poiché la torre 
’ d’Erberto non era ancora stata per lui una 
residenza tanto increscevole , quanto l' era 
stata per uno de’ suoi antenati. 

— Ah! (disse il Duca) v’bannq dunque 
raccontata la tradizione? — Sì — egli fu 
•qui ucciso; ma lo fu perchè ricusò di pren- 
dere- il cappuccio , e fìnyre i suoi giorni in 

un monastero.. . 

• • . » 
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' — Fece una pazzia (dÌ38& Luigi affettan- 
do un’aria di noncuranza); perchè ha subita- 
la morte di un martire, senza avere il me- 
rito di diventare un Santo. 

— Vengo {disse allora il Duca) a pregare 
Vostra Maestà, onde assista ad un soleqne 
Consiglio, in cui hassi a deliberare sopra 
diversi importanti oggetti che interessano 
egualmente la Francia e’ la B<ygogna. Voi 
dunque mi seguirete , cioè se così vi pare 
e piace. 

— Bel cugino, (rispose il Re ) non ispin- 
gete la cortesia fino alla preghiera , mentre 
potete baldamente comandare. Andiamo^ al 
Consiglio, poiché tale è il piacer vostro; Il 
nostro corteggio non è sontuoso (disse lan- 
ciando un’occhiata sopra lo scarso numero" 
dei famigli che 'stavangli- d’attorno, e che 9i 
disponevano a seguirlo) ; ma lasciò a voi la 
briga di pompeggiare per tutti e due. — 

I Principi uscirono fuori della.. torre del 
conte Erberto, e traversarono il cortile del 
castello, preceduti da Toson d’Oro, capo de- 
gli araldi di Borgogna. Luigi avvertì ch’era 
zeppo d’uomini d’arme e -di guardie nobili 
del Baca, tutti armati sino a’ denti, e magni- 
ficamente allestiti. Entrarono nella sala del 
Consiglio, posta in un fabbricato più mo- • 
derno di quello poca^>rima abitato da Luigi, 
Appariva questa in uno stato di deperiamo- 
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lo; ma eranvi siati ammaniti alla spicciolata 
alcuni preparativi, a fine di renderla più de- 
gna della solenne assemblea che ivi dovea * 
si radunare- Sotto il medesimo baldacchino 
erano stati posti due troni * e quello desti- 
pato pel Re alza vosi, due gradini più alto di 
quello che doveva occupare il Dùca. Più 
basso a diritta ed a manca v’ erano prepa- 
rati una ventina di sgabelli ^pei principali 
signori della Corte .d’ambi r Principi; di 
inodò che, quando l’ assemblea fu radunata, 
pareva presieduta 'da quello stesso individuo, 
a giudicare il quale era stata, per cosi dire, 
convocata. • 

Il Duca, onde togliere più presto di mez- -. 
zo quella contraddiziope fra le apparenze e 
la realtà, dopo d’avere -a mala pena, salutato 
il Re, aprì ruvidamente la seduta come segue: 

— Miei Buoni vassalli, fedeli miei consi- 
glieri, voi. già sapete quante calamità siano 
insórte nei nostri dominii, sì* al tempo di 
nostro padre, che al tempo* * nostro ; quante 
ribellioni si videro di vassalli" contro i loro 
signori, di sadditi contro .il Principe loro ; 
ed or ora abbiamo avuta la più fòrte prova 
dell’eccesso a cui tali disordini furono spinti 
a’ giorni postri, pèr4a scandalosa fuga della 
contessa Isabella di Croye, e delia contessa 
A melina sua zia, coll’intenzione di ricove- 
rare. negli Stati d’una Potenza stranièra, ri- 
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nunciatndo in ta) guisa alla fedeltà cui erano 
tenute , ed incorrendo la confisca dei loro 
feudi: inoltre un esempio assai miserando, 
assai più orribile , T uccisione sanguinosa .® 
Sacrilega del fratello èd allèato nostro caris- 
simo, il Vescovo .di Liegi*, e la rivolta di. 
questa pèrfida città, da noi troppo dolce- 
mqpte trattata nel tempo della sua ultima 
insurrezione . # Noi sappiamo che questi tri-, 
stissiipi avvenimenti possono attribuirsi non 
solo alla màttezza e dappocaggine di due 
donne, .nonché alla tracotanza 'di alcuni bor- 
ghigiani tronfii di loro dovizie, ma ben anco 
ai raggiri d’ una Corte straniera , alle mac- 
•chinazionri d’un poderoso vicino, dal quale, 
se i servigi prestati maritano d’essere ugual- 
mente ricambiati, altro- aspettarsi non do- 
vrebbe la Borgogna, che la più sincera e te- 
nera amicizia. Se questi fatti sa*ranno pro- 
vati, (proseguì il Duca digrignando i denti- 
e calpestando ‘fortemente il tappeto che co- 
priva i gradini del trono) quale riguardo sarà 
mai valevole ad impedirci, avendone in po- 
ter nòstro i modi, di prendere misure onde 
fermare una volta i torrenti de’ mali che ogni 
anno sopra tioi si rovesciano , e disseccarne 

la fòDte ? - — - ' 

• . • • • 

I! Duca aveva preso a- dire con un con- 
tegni assai moderato; ma in sul cessare alzò 
la voce" con più calore, e pronunciò Tullimo 
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concetto con un accento che fece tremare i 
consiglieri , e . per un momento impallidire 
le gaanoe del Re. Ma Luigi richiamò tosto 
gli spiriti suoi,* ed egli pure alla sua vòlta 
mosse* al Consiglio la favella con un piglio 
che mostrava tanta sicurezza e serenità, che 
il Duca, sebbene avesse mostrato di volérlo 
interrompere e fermane, riconobbe egli pare 
che farlo non poteva seq^a ledere le leggi 
della convenienza. 

* — Nobili di Francia e di Borgógna {disse 
il Re}, cavalieri dello Spirito Santo e del 
Toson d*Oro, dacché uh Re deve come un 
accusato difendere la propria causa, brama- 
re non potrebbe giudici migliori' del fiore . 
della .nobiltà e dell’orgoglio delia 'cavalleria. 
Il -nostro bel cugino «di Borgogna non fece 
che rendere più oscura la contesa che ci di- 
vide, guardandosi per cortesia dall’ esporla 
in termini precisi. Io, che non ho ragioni 
onde osservare la medesima delicatezza , e 
la cui situazione d’ altra parte non mi per- 
metto* di- farlo, vi chieggo licenza di parlarvi 
piu chiaro. Noi, signori, Noi, suo Sovrano 
signore, suo alleato, suo parente, Noi accusa 
il*. nostro cugino, cui le triste circostanze fe- 
cero smarrire il senno ed inasprirono il ca- 
ràttere, dell’orrenda colpa d’aver tratti i snoi 
vassalli a mancargli di fede, sospinti gli abi- 
tanti di Liegi alla rivolta, ed animalo il ban- 
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dito Guglielmo deLaMarck al più barbaro, 
e sacrilego degli omicidii. Nobili dì Francia 
e di’Borgogna, io potrei appellarmi alle -cir- 
costanze in -cui mi trovo, come ‘giustificanti 
di per. sè completamente una tale imputa- 
zione. Puossi mai credere, qualora mi si 
conceda d’essere fornito di ragione, ch’io mi 
abbandonassi inferamente al potere del Duca 
di Borgogna mentre appunto mi faceva col- 
pevole verso lui d’un tradimento che sareb- 
besi sènza dubbio scoperto, e che, una volta 
scoperto, lasciavamo’ senza difesa, come ora 
lo sono, in balia* d’uh Principe giustamente 
sdegnato? La stoltezza d’un uomo <!he si po- 
nesse a giacere sopra una mina dopo dover- 
ne di sua manp accesa là miccia' che ne. cau- 
serebbe lo scoppio imminente, dirsi potrebbe 
fior di senno in confronto della mia. Credo 
benissimo ch*e fra gli autori degli orrendi mi/ 
sfatti commessi a Scbònwaldt poss.a esservi 
stato qualche miserabile che abusò del mio 
norme; ^ per questo ne sarò io mallevadore, 
dal momento che loro non diedi il .diritto 
di valersene? Se due donne sconsigliale , 
spinte da qualche romanzesco motivo di mal- 
contento, cercarono ricovero alla mia Corte; 
ne viene forse da ciò ch’io le abbia solléci- 
tate a farlo ? Quando • conoscerassi a fondo 
questa bisogna, vedrassi' che, siccome le : leg- 
gi dell’onore e della cavalleria non permei- 
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•levano di rimanrdarlp prigioniere alla Corte * 
di ’ Borgogna ila qual cosa credo che nessu- 
no di coloro che portano la collana di - que- 
sti Ordini m’avrebbe suggerita), venni, per 
.quanto era possibile, a fare 'lo stesso, ‘met- 
tendole nelle mani' d’un venerabile padre in 
Dio, il quale ora è un Santo pél cielo (qui . 
Luigi finse commozione, e portoe§i agli oc-. 

. chi il' fazzoletto) ; .nelle mani-, dico, d’un 
membro della mia *stes9a ‘famiglia, *ed anco-* 
ra più intimamente legato a quella di Bor- 
gogna;* ad un uomo, cui' la propria situa- 
* zione, l’alto- suo posto nella Chiesa, ed, oi- 
me ! le innumerevoli sue virtù davano il 
diritto* d'essere' per un dato tempo il pro- 
tettore di due donne illuse, e di 'erigersi ad 
intercessore fra* ejleno e^l* il Sovrano loro 
signore. Dico dunque, che le sole circostan- 
te, le quali, neH T opinione che nostro fratello 
di Borgogna si fece troppo 'all’ in fretta su 
quest’affare, sembra diano luogo ad ingiusti 
sospetti contro di me, sono tali da potersi * 
spiegare coi motivi più puri ed onesti; ag- 
giupgo poi, che nessuno potrà mai recare la 
menoma apparenza di prova alle ingiuriose 
imputazioni che, inasprendo- il fratello ttìio 
contro un Monarca venuto alla sua Corte 
colla pienà fidanza delf amicizia, Ip trassera 
a- mutare la sua sala di Consiglio in tribu- 
Jbunale,ed in carcere l’ospitale suo castello. 
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.« —Sire! Sire! (gridò Carlo tosto che il* 
Re ebbe cessato di parlare)- se vi trovate 
qui io uo mojnento che coincide sgraziata- 
mente cosi bene colla esecuzione dei vostri 
progetti, meglio non saprei' spiegarlo, sa noa 
supponendo che coloro che fanno il mestie- 
re d’ ingannare - gli altri ,, avviene talvolta 
che s’ ingannine da sè a> meraviglia. L’arti- 
gliere talora ‘-è ucciso da. quelle stesso petar- . 
do che aveva preparato.* Ciò che deve acca- 
dere «dipenderà^ dall’esito di questa solenne 
inquisizione. Veriga la contéssa Isabella* di 
Croje. — ' 

Entrò Isabella in mezzo all’Abbadessa 
jlel convento delle OrsoJine ed alla Con- 
tessa di Grevecoeur, la quale per ciò aveva- 
ne ricevuti gli ordini da suo marito. Appena 
comparve, Carlo gridò «pila sua solita asprez-' 
za di voce e di -mòdi : 

— Oh ! siete poi qui,’ bella Principessa ! 
voi, che liravaté a stento il- fiato co’ denti 
allorché dovevate rispondere ai nostri giusti 
e ragionevoli comandi, trovaste Iena bastante 
da fare una corsa tale, che la simile non 
avrebbe fatta una cerva inseguita dai cac- 
ciatori.’ Che cosa pensate della bell’opera 
che avete fatta ? Vi compiacete forse d’avere 
.quasi suscitata una guerra fra due grandi 
Principi e. duè poderosi -Stati per quella 
vostra figurelta da fantoccio? — 
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■ • La pubblicità di questa scena, la violèn- 
za ed i mottéggi di Carlo decero’ tale im- 
pressione suU’animo d’isabella, che più non 

• sentirsi in istato d’eseguire la risoluzione 
ch’ella aveva presa di gettarsi a’ piedi del 

' Duca, onde supplicarlo d’insignorirsi de’ suoi . 
beni, e d\ permetterle di ritirarsi in un chio- 
stro. Stette immobile come una donna che, so- 
praffatta da una procella, e sentendosi ovun-* 
que intorbò a Scrosciare il tuono , fermasi 
atterrita, temendo, se muove il passo, d’atti- . 
rarsì il fulmine sul capo,' . . 

^ La Contessa di Crevécoeur , che aveva ’ 
un coraggio pari alla sua nascita, e spicca- 
va per avvenenza, comunque matura d’ età, 

• reputò conveniente di farsi a favellare. 

— Mio signore, (disse al Duca) la mia 
. bella cugina è sottovia mia protezione. Io 
so meglio di Vòstra Altézza come debbono 
essere trattate le* donne ;*e noi ci ritireremo 
sul moment©, se voi non assumete un conte- 
gno diverso, e non adoperate, in parlandoci, 
un linguaggio più dicevole alla nostra con- 
dizione ed al nostro- sesso. — * 

Il Duca -diede in un grande scroscio di 
risa. — Crevecoeurl (sciamò) fenicè de* ma- 
lati, tu facesti, della tua Contessa una don- 
na imperiosa ; ma questo a me non tocca.. 
Diasi da 'sedere a questa semplicetta: in 
luogo d’ esserle irato ,• ho anzi in animo dì 
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W • * * * 

colmarla di nuove grazie ed onori. Sedetevi, 
o vezzosa, e diteci qual folletto vi si cacciò 
pel capo allorché vi. determinaste a fuggire 
dal vosfr.o nativo paese, ed a vagare, per la. 
campagna come una donzella errante. — - 

A stento e con frequenti interrujioni con- 
. fessò Isabella , che avendo decisamente, fer- 
mato di non -acconsentire alle nozze che il 
Duca di Borgogna le aveva proposte, spe- 
rate aveva di ettenere* la protezione della 
• Corte di Francia. 

— .E quélla del Monarca francese (Carlo 
soggiunse). Voi, n’ eravate già anticipata- 
mente' molto assicurata. 

— Credeva almeno di esserlo (rispose Isa- 
bella); altrimenti non. avrei colà a dirittura* 

• ricoverato. — 

In questo punto Carlo guardò' Luigi con. 
un sogghigno pieno d’ ineffabile amarezza ; 
ma la ferma co9tanza*del Re non venne me- 
no': solo si. potè avvertire chele sue labbra 
erano più pallide dèi solito. . 

— Ma io non poteva giudicare delle in- 
tenzioni del re Luigi a mio riguardo, (pro- 
seguì la giovane Contessa) se' non dietro quan- 
to me n’avea detto l’infelice mia-zia, la con- 
tessa Amelina; la quale pure aveva fondata 
la propria opinione, circa, quest’oggetto, so- 
pra le asserzioni e le insinuazioni di certi 
miserabili, che poscia riconobbi cornei più 
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•vili traditori, e come le creature più men- 
zognere della terra. — Espose quindi in bre- 
vi termini ciò che aveva saputo dei tradi- 
menti di Martuccia e d’Hayraddin; ed ag- 
giunse, che teneva per certo che il fratello 
maggiore di quest’ ultimo, Zamet Maugra- 
bin, il quale era stato il primo a consigliar- 
le alla fuga, fosse capace d’ogni sorta di per- 
fidie, e quindi anche di farsi credere un 
agente del Re di Francia», quantunque non 
avesse diritto veruno a tale qualità. 

Dopo una momentanea posa riprese la 
6ua storia , e dall’ epoca in cui aveva colla 
zia abbandonalo il territorio borgognone, la 
condusse fino alla presa del castello di Schòn- 
waldt, ed il suo incontro col Conte di Cre- 
vecoeur. i* 

, Regnava nella sala il più profondo silen- 
zio quand’ebbe finito la sua breve e succin- 
ta narrazione; ed il Duca di Borgogna, pian- 
tando gli occhi sdegnosi sul pavimento, stava 
atteggiato come uomo che cerca un pretesto 
per darsi senza ritegno in balia della sua col- 
lera, e che s’arrovella di non trovarne alcu- 


no bastantemente plausibile a fine di giusti- 
ficarsi almeno agli occhi suoi. 


— La talpa (diss’egli finalmente, làncian- • 
do un’occhiata a Luigi), quantunque gli oc- 
chi nostri non possano seguirla ne’suoi mo- 
vimenti, scava tuttavia sotto a' nostri piedi 


voi. vi. 
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la sotterranea sua dimora. Intanto amerei 
che il re Luigi si compiacesse di dirci per- 
chè accolse queste Dame nella sua Corte , 
mentre non vi si recarono per suo invito. 

— Io non le accolsi nella mia Corte, bel 
cugino (rispose il Re); io non le vidi,- per 
compassione, che privatamente, e colsi la pri- 
ma opportunità onde porle sotto la protezio- 
ne dello spettabile Vescovo, intrinseco vostro 
alleato. Dio voglia essergli propizio! Quel 
venerando Prelato era più alto di me e di 
qualunque altro Principe secolare a conci- 
liar la protezione dovuta a due dònne fug- 
gitive colla fede dovuta ad un Principe al- 
leato, da’ cui domimi erano evase. Iodoman- 
«do francamente a questa giovane Contessa, 
se trovarono molta cordialità nell’accoglien- 
za ch’esse ebbero da liie ;... se anzi non fu 
«' * tale da far loro manifesta la dispiacenza che 

provava per aver esse fatto della mia Corte 
il luogo di loro asilo. * - 

— Voi foste' sì lontano dall’essere cordiale 
(rispose la Contessa), ch’io non poteva darmi 
a credere che Vostra Maestà ci avesse solle- 
citate a ricoverare alla propria Corte, sicco- 
me ce ne avevano assicurate coloro che si 
• spacciavano per vostri agenti ; poiché , sup- 
ponendo che n’avessero il potere, sarebbe 
stato difficile di • conciliare il contegno di 
V ostra Maestà con ciò che avevamo diritto 
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4i aspettarci da un He, da un cavaliere, da 
un semplice gentiluomo. - — 

Così dicendo la giovane Contessa guar- 
dava il Re con un’ occhiata che pareva gli 
dirigesse un rimprovero; ma il re Luigi era 
un uomo a tutta prova per un attacco di tal 
sorta; chè anzi per lo contrario, girando gli 
occhi al circolo che l’attorniava, stendendo 
le braccia atteggiato di soddisfazione , fece 
come sembiante d’ appellarsi trionfalmente 
a tutti coloro eh’ erano presenti , se la ri- 
sposta della contessa Isabella non fosse una 
irrefragabile testimonianza della propria in- 
nocenza. • 

Frattanto il Dnca di Borgogna guardava- 
lo in isbieco, quasi dirgli volesse, che se fino 
ad un certo segno era ridotto al silenzio , 
molto mancava ancora onde pago restasse. 
Volgendosi poscia alla Contessa, aspramen- 
te le disse: 

— Nel racconto di tutti i vostri viaggi, av- 
venente donzella, nulla ci diceste delle vo- 
stre avventure amorose. Ah! così presto arros- 
sile ? Non vi abbatteste in certi cavalieri del- 
la foresta, che tentarono d’interrompere il 
vostro viaggio? Quest’accidente mi venne 
già all’orecchio, ed Qra vedremo se mai ci 
venga fatto di trarne partito. Ditemi , re Lui- 
gi, per togliere che "questa vaga Elena di 
Tfoye,.o di Croye, sparga ancora la zizza- 
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nia fra’ Re, non sarebbe mo conveniente «rac- 
comodarla d’un marito? . - 

Il Re sapeva già quale spiacevole propo- 
sizione ora gli toccava probabilmente d'ascol- 
tare; laonde annuì placidamente, e senza far 
motto, a ciò che il Duca aveagli detto. IMta 
Isabella , accorgendosi che sarebbe sospinta 
agli estremi, armossi di buovo coraggio. Si 
sciolse dal braccio della Contessa di Creve- 
coeur, sul quale erasi fin allora sorretta, si 
fece innanzi atteggiata di temenza dignitosa, 
e ponendosi ginocchioni appiè del trono del 
.Duca, con molta asseveranza parlò: 

— Nobile Duca di Borgogna, mio sovra- 
no signore, conosco il fallo che commisi la- 
sciando i vostri domini! senza la graziosa 
vostra permissione, ed umilmente mi sotto- 
pongo al castigo che vi piacerà d’ infligger- 
mi. Metto in vostra balia le mie terre e le 
mie castella; imploro soltanto dalla generosi- 
tà vostra, per la memoria di mio padre, che 
mi accordiate ciò che sarà indispensabile on- 
de assicurare l’ammissione dell ultimo ram- 
pollo della famiglia di Croye in un conven- 
to, nel quale possa passare il resto de’ suoi 
giorni. 

— Che ne dite, Sire, della domanda di 
codesta giovinetta ? (chiese a Luigi il Duca) 

— Dico (rispose il Re) essere un’umile e 
santa domanda, inspirata certamente da quel- 
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la grazia divina, cui non debbesi nè ricusare, 
nè manco resistere. _• 

— L’umile sarà esaltato (sciamò Carlo). 
Alzatevi, contessa Isabella; noi vi vogliamo 
più bene di quello che voi non volete a voi 
medesima; nè abbiamo in animo di seque- 
strare i vostri beni , nè di scemare i vostri 
onori; intendiamo anzi di accrescere i pri- 
mi, e di erigere più sublimi i secondi. 

— Ohimè! mio signore, (rispose Isabel- 
la) sono appunto le vostre sollecitudini che 
mi mettono paura: io le temo più del vostro 

sdegno, perch’ esse mi costringono 

— Per san Giorgio di Borgogna! (gridò 
il Duca) i miei voleri saranno dunque sem- 
pre contrariati, e gli ordini miei sempre te- 
nuti in non cale? Alzatevi, dico, tapinella 
che siete, e ritiratevi per ora. Quando avre- 
mo tempo da pensare a voi , acconceremo 
le cose in guisa, che, Tcle-saint-gris! o per 
amore o per forza dovrete obbedire; altri- 
menti staremo a vedere. — 

Ad onta di quest’aspra risposta, Isabella 
restavagli ancora a’ piedi , e la sua insisten- 
za avrebbe forse, spinto il Duca a parlarle 
ancora più duramente , se la Contessa di 
Crevecoeur, la quale conosceva l’umore di 
quel Principe molto meglio della sua gio- 
vane parente; non si fosse parata innanzi 
per alzarla, e non l’avesse condotta fuori 
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della safe del Consiglio. Fecesi allora com- 
parire Quintino Durward. Venne al cospet- 
to del Re e del Duca con quella disinvol- 
tura lontana così da una timida riservatezza, 
quanto da una tracotante baldanza ; disin- 
voltura propria d’un giovane ben nato e bene 
allevato, che sa onorare e rispettare chi n’ha 
diritto , senza lasciarsi animare od intimi- 
dire dalla presenza di coloro ch’egli rispetta 
ed onora. Suo zio avevaio accomodato dei 
modi onde comparire di bel nuovo colle ar- 
mi e coll’ assisa degli arcieri della guardia 
scozzese ; ed i suoi lineamenti, il suo conte- 
gno, e tutto l’esteriore contribuivano ad ab- 
bellire la splendida sua foggia di vestito ; 
così pure la sua fiorente gioventù inspirava 
a tutti i consiglieri favorevoli prevenzioni . 
Nessuno di loro poteva darsi a credere co- 
me un Re , fornito di tanto accorgimento, 
scelto avesse un giovane così tenero a con- 
fidente de’ suoi politici raggiri; e così Luigi 
trovava incalcolabili vantaggi nella scelta stra- 
vagante de’ suoi, agenti, pigliandoli d’un’ età 
e da una classe in cui nessuno sarebbesi im- 
maginato di trovarne. v 
. ’ Dietro 1’ ordine del Duca , approvato da 
quello del re Luigi, Quintino si pose a fare 
la relazione del suo viaggio colle Dame di 
Croye fino ai dintorni di Liegi, comincian- 
do dal ripetere le istruzioni del Re, .che gl’in- 
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giungevano di. condurle in sicurezza nel ca- 
stello del Vescovo. 

— E voi eseguiste fedelmente gli ordini 
miei? (domandò il Re) 

— Sì, Sire (Durward rispose). 

— Dimenticate una circostanza (disse il 
Duca): voi foste investito in vicinanza di 
Tours, nel bosco, da due Cavalieri erranti. 

—Non tornami in acconcio nè di parlare 
di quest'accidente, nè di rammentarlo (disse 
modestamente arrossendo il giovine arciere), 

— Ma io ( disse il Duca d’ Orleans ) non 
debbo dimenticarlo. Questo giovane ha com- 
piuta intrepidamente la propria spedizione, 
ed eseguì il proprie dovere in modo di cui 
mi ricorderò lunga pezza. Vieni a trovarmi 
nelle mie stanze, giovanetto arciero, quando 
saranno terminate queste bisogne , e vedrai 
che non ho scordata la tua prodezza : godo 
in vedere che la .tua modestia eguaglia il 
tuo coraggio. 

— Vieni anche da me (gli disse Dunois): 
tengo un elmetto da donarli , poiché so di 
dovertene uno. — 

Quintino lo salutò rispettoso, e fu ripre- 
so il suo interrogatorio. Sulla domanda del 
Duca produsse le istruzioni che aveva rice- 
vute in iscritto. 

— Avete voi seguito queste istruzioni alla 
parola ? (gli chiese il Duca) 
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• — No, mìo signore. Esse mi prescrive- 
vano, come per voi potete vedere, di attra- 
versare la Mosa in vicinanza di Nataur; 
invece costeggiai la sponda manca, siccome 
quella che porgeva la strada più corta e più 
sicura onde giungere a Liegi. 

— E perchè tale cambiamento ? 

— JPerchè la fedeltà della mia guida co- 
minciava ad essermi sospetta. 

— Ora ( il Duca riprese ) bada bene alle 
interrogazioni che sono per farti . Rispon- 
dimi con verità, ned abbi paura di nessuno; 
ma se tu sbiechi o rigiri appena appena le 
tue risposte, io ti farò appiccare con una 
catena di ferro alla cima del campanile della 
chiesa del mercato, ed avrai. un bel chia- 
mare la morte prima che si degni di darti 
ascolto. — • , 

Nessuno fiatava : alla fine , dato avendo 
al giovane, per quanto sembrò, il tempo di 
riflettere attentamente alla situazione in cui 
si trovava, Carlo gli domandò chi fosse la 
sua guida , chi glie 1’ aveva procacciata , e 
perchè gli era divenuta sospetta. 

Quintino rispose alla prima inchiesta no- 
minando Hayraddin Maugrabin, lo zingaro; 
alla seconda, dicendo che quella guida glie 
l’aveva data Tristano l’Eremita; ed a fine 
di rispondere alla terza , narrò quanto era 
occorso nel convento de’ Francescani, in vi- 
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cinanza eli Namur: cioè come lo zingaro era- 
ri e stato cacciato; per quali motivi aveva pre- 
sa la risoluzione di tenergli d occhio^e come 
aveva sentito il suo colloquio con un lanzi- 
chenecco di Guglielmo de La lVfarck; collo- 
quio che aveva per iscopo di tramare un ag- 
guato , onde rapire le due Dame che viag- 
giavano sotto la sua scorta. 

— E quegli scellerati ?.... ma bada bene, 
(disse il Duca) che la tua vita dipende dalla 
tua schiettezza. Quegli scellerati hanno det- 
to eh’ essi erano autorizzati dal Re, dal re 
Luigi di Francia qui presente, a tramare 

3 uesto disegno di rapire le persone di quelle 
ue Dame? 

—Anche nel caso che quegl’ infami ribaldi 
l'avessero detto, (replicò Durward) non avrei 
dovuto crederlo, poiché io teneva le parole 
del Re, di sua bocca, da opporre alle loro.— 
Il Re, che attento più che mai stava al- 
lora ascoltando, non potò fare a meno di 
mettere un largo respiro, sentendo la ri- 
sposta di Durward , alla guisa d’ un uomo 
cui venga improvvisamente scaricato il petto 
da un peso ohe l’opprimeva. Il Duca fe viso 
ancora d’essere scompigliato e malcontento;' 
e, ritornando alla carica, domandò novella- 
mente a Quintino se mai avesse inteso dai 
parlari di quegli sciagurati, se la trama che 
ordivano era approvata dal re Luigi. 
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nò ’l nego , che nel momento^ del pericolo 
estremo trassi partito dall’ influenza che po- 
teva procacciarmi la qualità che m’avevano 
gratuitamente attribuito } onde salvare la con- 
tessa Isabella, per difendere la mia vita, ed 
impedire novelle stragi. Lo ripeto, e Io so- 
sterrò verso e contro tutti, che io non aveva 
alcuna missione del re Luigi per Liegi , e 
che Analmente quando mi valsi del titolo di 
suo inviato , conferitomi a torto ed a mio 
dispetto, altro non feci che dar di piglio ad 
uno scudo per servirmene alla mia difesa e 
di tutti gli altri in un’estrema necessità, e . 
senza darmi la briga d’ avvertire se avessi 
diritto all’impresa che quello portava. 

— Ed in ciò (disse Crevecoeur, che non ' 
poteva più della voglia di parlare), mio gio- 
vane camerata e prigioniero, operasti da uo- 
mo coraggioso, ed in pari tempo assennato: 
quello che tu facesti in tale circostanza non 
puossi a tutta giustizia imputare a biasimo 
del re Luigi. — 

Alzossi allora in tutta l’assemblea un ge- 
nerale mormorio d’approvazione. Le orec- 
chie di Luigi l’accolsero con grande con- 
tento; ma quelle di Carlo ne rimasero offe- 
se , o lanciò all’ intorno sdegnose occhiate. 
Nulladimeno que’ sentimenti così general- 
mente manifestati dai più poderosi fra’ suoi 
vassalli e dai più saggi fra’ suoi consiglieri 
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bastato non avrebbero a trattenerlo dall’ab- 
bandonarsi in preda a tutta la violenza del- 
l’indole sua dispotica, se d’Argenton, pre- 
vedendo la tempesta, non fosse venuto a ca- 
po di divertirla, annunciandogli improvvisa- 
mente l’arrivo d’un araldo inviato dalla città 
di Liegi. 

— Un araldo inviato da tessitori e da 
cbiodajuoli ! (sciamò il Duca) Si facoia tosto 
venire innanzi. Per la Madonna, quest’aral- 
do ci saprà dire , circa i disegni è le spe- 
ranze di coloro che lo mandano, qualche cosa 
di più che non ha viso di voler palesare 
questo giovane armigero franco-scozzese. 

CAPITOLO XXXIII. 

L» ARALDO. 

• 

ARIELE. 

Sentite come mugghi ano t 

Prospero. 

Diasi loro la caccia. 

Shakespeare. La Tempesta. 

F uvvi tosto nell’assemblea una gran fretta 
di far largo, perocché tutti coloro che la co- 
stituivano furono presi da curiosità di ve- 
dere l’araldo che i Liesresi ribellati avevano 

O 

avuto cuore d’inviare ad un Principe orgo- 
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glioso come il Duca di Borgogna , mentre 
egli avvampava contro loto più che mai di 
sdegno. 

- Cade in acconcio di richiamare a mente, 
che a que’ tempi non s’inviavano araldi che 
da un Principe all’altrò, e solo in solenni oc- 
casioni: la nobiltà di second’ordine non ser- 
vivasi che di proseliti d’ arme , officiali di 
grado ipferiore. Così pare giova avvertire di 
volo, che Luigi XI., il quale non sì curava 
se non di quello che ripromettevagli un au- 
mento di potenza q qualche reale vantaggio, 
aveva soprattutto a vile l’arte araldica, e gli 
araldi 

Rossi, turchini, verdi, e i lor cincischi. 

L’orgoglio di Carlo invece, ch’era d’in- 
dole tutta opposta, attribuiva 1 molta rilevan- 
za a quel cerimoniale. 

L’araldo, allora introdotto alla presenza 
de’ due Principi, vestiva un tabard , o cotta 
d’arme, colle imprese del suo signore, nel- 
le quali la testa di cinghiale, secondo il pa- 
rere degli esperti nel blasone, faceva una 
parte più brillante che non comportavano le 
giuste regole dell’arte araldica. Il rimanen- 
te del suo vestito, ridicolo per soverchio sfar- 
zo di magnificenza, era riboccante di nastri, 
di ricami, e d’ornamenti d’ogni maniera; 
e la piuma del suopennoncelk) era tanto al- 
ta, che pareva volesse scopare il soffitto della 
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sala : in una parola, tutte le sue vestimenta 
avevano sembianza d’ essere una caricatura, 
ed un magazzino dello sfarzoso vestire degli 
araldi. La testa del cinghiale scorgevasi ri- 
camata non solo sopra ogni parte degli abi- 
ti suoi, ma eziandio l’ elmetto era a quella 
foggiato, èd era fornito di zanne color di 
sangue, o, per dire come so, rosse, linguate 
e dentate. Potevasi in quell’ uomo avvertire 
qualche cosa che ad un tempo teneva fra il ti- 
more e la sfrontatezza, come si fosse accorto 
che erasi tolta sopra di sè una missione pe- 
ricolosa, e che volendone venire a capo, non 
v’era di meglio che adoperare un’arrischia- 
ta audacia. Apparve pure il medesimo accoz- 
zamento di sfacciataggine e di timore nel 
modo col quale salutò i.due Principi; e mo- 
strò nel farlo una goffa riverenza, come per 
solito non avevan costume di fare gli araldi 
dei Sovrani. i a* * 

- —Chi se’ tu, in nome del diavolo? — Tale 
fu l’esclamazione colla quale Carlo il Teme- 
rario accolse quello strano inviato. , 

— Io sono Cinghiale Rosso (rispose l’aral- 
do), officiale d’ arme di Guglielmo de La 
Marck, per la grazia di Dio, e l’elezione del 
Càpitolo, Principe-Vescovo di Liegi. 

— Ah '. (sciamò Carlo; ma reprimendo 
l’ impeto che lo trasportava , accennògli di 
proseguire) ' 
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— E da parte della sua sposa, la spetta* 
bile contessa A melina (proseguì l’araldo), 
Conte di Croye, e signore di Braquemont. — 

Carlo ammutolì per la sorpresa, onde fa 
cólto dall’ eccessiva audacia colla quale ar- 
divasi pronunciare in sua presenza que’ ti- 
toli; e l’araldo forse attribuendo quel silen- 
zio all’ impressione che la rassegna delie qua- 
lità del proprio signore avevano prodotta 
solfammo* del Duca, continuò come segue: 

— - Annuntio vobis gaudium magnum. 
Carlo, Duca di Borgogoa e Conte di Fian- 
dra, io deduco a vostra notizia , in nome del 
mio signore, che in virtù d’una dispensa di 
nostro santo Padre, il Papa, cui stassi aspet- 
tando , e che conterrà la nomina d’un con- 
veniente sostituto ad sacra , egli intende di 
esercitare le funzioni di Principe- Vescovo 
di Liegi, e di sostenere i proprii diritti come 
Conte di Croye. — . 

Il Duca di Borgogna a questa fermata del 
discorso dell’ araldo , come a tutte le altre , 
non fece che sciamare Ah! ovvero pronun- 
ciare qualche simile interjezione, alla guisa 
d’uomo che, sbalordito ed irritato ad un tem- 
po, vuole tuttavia aspettare tutto quello che 
hassi a dirgli, prima di dare lina risposta. 
Con grande sorpresa di tutti gli astanti guar- 
dossi dal lasciarsi sfuggire alcuni di que’ so- 
liti suoi gesti sgarbati e violenti ; ma strio- 
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gevasi fra’deoti Jf unghia del pollice, siccome 
questo il suo vezzo favorito quando atten- 
tamente ascoltava, e teneva gli occhi a terra, 
come temesse di mostrare il dispetto che 
sarebbesi veduto sfavillare. 

Cinghiale Rosso continuò ad eseguire ar- 
ditamente la propria incombenza. . 

— Io debbo chiedervi, duca Carlo, in no- 
me del Principe-Vescovo di Liegi e Conte 
di Croye, da cessione delle vostre pretese 
sulla città libera ed imperiale di Liegi, e di 
desistere dalle usurpazioni da voi* fatte de* 
suoi diritti, di conserva col fu Luigi di Bor- 
bone, indegno Vescovo di questa città. 

— Ah ! (sciamò di bel nuovo il Duca) 

— Come pure di restituire le bandiere 
del Comune in numero di trentasei, di cui 
v’insignoriste a viva forza; di riparare alle 
breccie che apriste nelle mura; di ricostrui- 
re le fortificazioni che avete arbitrariamenlk 
smantellale; di riconoscere finalmente il mio 
signore, Guglielmo de La Marck, come Ve- 
scovo di Liegi , legalmente e liberamente 
eletto dal Capitolo dei Canonici, di cui ec- 
covi il processo verbale. 

—Avete finito? (gli chiese il Duca) 

— Non ancora (replicò l’inviato). Io sono 
inoltre incaricato di richiedervi , da parte 
del detto nobile e reverendissimo Principe- 
Vescovo e Conte, di ritirare i presidii che 
vol.vi. 4 
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stabiliste nel castello di Briquemont, ed al- 
tre piazze forti delia Contea di Croye, .tan- 
to nel caso che sianvi stati posti in vostro 
nome, come in quello d’ Isabella di Croye, 
o di chi altri mai, Hno a che non sia stato 
deciso dalla Dieta imperiale, se i feudi in 
discorso debbono essere.di ragione della so- 
rella del fu Conte, la graziosissima contessa 
Amelina, a preferenza di sua figlia, in virtù 
del Jus emphyteusis. 

— Il vostro signore ha molta dottrina 
(disse il Duca). 

- — Però (continuava l’araldo) il nobile e 
reverendissimo Principe- Vescovo e Conte 
è disposto, ove sia tolto di mezzo ogni ar- 
gomento di contesa fra la Borgogna ed il 
paese di Liegi, ad assicurare a sua nipote 
Isabella un retaggio conveniente alla sua 
qualità. ' 

—Egli è ragionevole e generoso (disse il 
Duca r stando sempre sull’ ironia). 

— -In coscienza d’un povero matto, (disse 
il Glorioso all’ orecchio del Conte di Cre- 
vecoeur) amerei piuttosto d’essere avvolto 
nella ‘pelle della più trista vacca -morta di 
mal contagioso, che non sotto le rica.mate 
vesti di quel raariuolo. Pare un ubbriaco 
che vuoti i bicchieri senza contarli, e senza 
por mente ai segni che il garzone della betto- 
la nota col gesso dietro all’imposta deU’usci'o. 
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.. — Avete altro da dirmi? (il Duca domandò) 

— Una sola parola ancora, relativamente 
all’ottimo e fedele alleato del detto mio no- 
bile e reverendissimo signore, il Re Cristia- 
nissimo. 

— Ah ! ah ! (sciamò il Duca, e fece que- 
sta esclamazione fn modo affatto diverso da 
quello con cui aveva fino allora pronunciate 
le altre ; ma si trattenne ancora, onde pre- 
stare tutta la sua attenzione) 

— Del qual Re Cristianissimo (proseguì 
l’araldo) accertasi che voi, Carlo di Borgo- 
gna , trattenete a forza la reale persona in 
questa città , in onta ai vostri doveri come 
vassallo della Corona di Francia , e contro 
la fede osservata fra’ Principi cristiani. Per 
la quale ragione il detto mio nobile e reve- 
rendissimo signore vi ordina per mia bocca 
di mettere sul momento in libertà il suo 
reale e cristianissimo alleato, ovvero di ac- 
cettare la sfida che da sua parte io debbo 
intimarvi. 

— Avete finalmente detto tutto ? 

— Sì, ed aspetto la risposta di Vostra 
Altezza , sperandoceli’ ella sarà tale da evi- 
tare lo spargimento del sangue cristiano. 

— Ebbene! (gridò il Duca) per spn Gior- 
gio, di Borgogna !... (Ma, prima che oltre po- 
tesse dire, Luigi levossi , e prese la parola 
con sì maestoso ed autorevole contegno, eh# 
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Carlo non sentissi in 1 grado d’ interrom- 
perlo) • 

— Bel cugino di Borgogna, (disse il Re) 
con vostra buona licenza , noi reclamiamo 
la primazia a fine di rispondere a codesto 
impertinente Furfante d’araldo, o chiun- 
que tu sii, va, e di’ allo spergiuro, all’as- 
sassino*, al proscritto Guglielmo de Là Marck, 
che il Re di Francia verrà fra non molto 
•contro Liegi coll’ intenzione di vendicare Ift 
sacrilega uccisione del suo lu diletto paren- 
te, Luigi di Borbone; e che ha in animo di 
far appiccare Guglielmo de La Marck ad 
una catena di ferro , onde punirlo d’ aver* 
avuto l’ardire di chiamarlo suo alleato, e di 
aver posto il reale nome di lui nella bocca 
de’ suoi vili messaggieri. 

— E vi aggiungerai da parte mia (disse 
Carlo) tutto ciò che un' Principe ha ragione 
di dire ad un ladrone e ad un assassino. 
Vattene... un momento: non partì mai dal- 
la Corte di Borgogna araldo’ che non avesse 
a decantarne la liberalità. Si strigli a segno 
da scorticarlo. 

— Vostra Altezza degnerassi d’avvertire 
(dissero ad un tempo Crevecóeur e d’Hym- 
bercourt) che un araldo è persona sacra. 

— E voi , messeri , ( disse loro il Duca ) 
siete così semplici da credere che la cótta 
faccia l’araldo? Le sue stesse imprese mi 

( • • 
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fanno accorto che questo furfante è un im- 
postore. Facciasi innari Toson d’Oro, e lo 
interroghi in nostra presenza. — 

Ad onta della sua naturale sfrontatezza, 
fu visto impallidire l’inviato del Cinghiale 
delle Ardenne., quantunque avesse adope- 
rato qualche belletto per tingersi la faccia. 
Toson d’Oro, capo degli araldi del Duca, 
siccome accennammo, fecesi innanzi colla 
gravità d’ un Uomo che sapeva ciò eh’ era 
dovuto al suo grado, e domandò al suo van- 
tato confratello, in qual collegio aveva stu- 
diata la scienza che professava. 

. . — Fui proselite d’armi nel collegio aral- 
dico di ilatisbona (rispose Cinghiale Rosso), 
ed ebbi il diploma d’Ehrenherold dLquelia 
dotta confraternita. 

.—•Non potevate attignere la scienza da 
una fonte più pura (disse Toson d’Oro, in- 
chinandosi più profondamente di quello che 
prima non aveva fatto); e se mi fo lecito di 
conferire seco voi sopra i misteri della su- 
blime nostra scienza per obbedire agli or<- 
dini del Duca mio signore,* ciò è nella spe- 
ranza di ricevere lumi da voi, anziché nel- 
l’intenzione di comnnicarvene. 

— Tutt’altro! tutt’altro! tutt’altro! (gridò 
il Duca perdendo la pazienza )■ fategli alcu- 
ne interrogazioni da porre la sua scienza, a 
cimento; ' 
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— Sarebbe cosa ridicola ( riprese Toson 
d’Oro) il domandare ad un discepolo del- 
l’ illustre collegio *di Ratisbona se conosce ì 
termini comuni del blasone; ma, senza far- 
gli villania, posso domandare a Cinghiale 
Rosso 8’ è iniziato, nei termini misteriosi e 
secreti di questa scienza, per mezzo della 
quale i piti flotti di noi si spiegano a vi- 
cenda emblematicamente e parabolicamente 
quello ché dicono agli altri nel linguaggio 
comune ; termini che sono, per .così dire, i 
primi elementi dell’arte araldica. 

— Io conosco tutti i rami del blasone’, 'sì 
l’uno che l’altro (rispose arditamente Cin- 
ghiale Rosso); ma pptrebbe darsi che i no- 
stri termini in Germania fossero diversi dai 
vostri in Fiandra. 

- — Perchè mai dite così ? (soggiunse Toson 
d’Oro) la nobile nostra scienza, eh’ è la ban- 
diera della nobiltà e la gloria della generosità, 
è la stessa in tuttofi paesi cristiani: essa è co- 
nosciuta fino dai Mori e dai Saraceni-. Vi 
prego dunque di descrivermi, secondo lo sti- 
le celeste, cioè sécondo'i pianeti, quella qual- 
unque impresa che meglio tornavi a grado. 

— Fatene da voi la descrizione , se ben 
credete (rispose Cinghiale Rosso). Io non 
venni qui per fare arzigogoli da buffone: 
Vorreste forse a piacer vostro farmi stare in 
piedi come una scimia ? 
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— Mostralegli, qualunque impresa , e ne 
faccia fa descrizione a modo suo (disse il 
Duca); ma se non ne viene a capo, gli pro- 
metto che nella sua schiena vi sarà campo 
rosso, azzurro e nero. 

— Ecco (disse T araldo borgognone , ca- 
vandosi di tasca una pergamena), eccovi al- 
cune imprese, cui certe considerazioni m’in- 
dussero a delineare il meglio che mi per- 
misero gli scarsi miei talenti : io prego il 
mio confratello, qualora veramente appar- 
tenga al collegio di Ratisboira, di decifrarle 
in termini con'&enienti. — • 

Il Glorioso , che pareva prendesse molto 
piacere a quella disputa, erasi allora fatto in- 
nanzi verso gli araldi: — Vengo ad ajutarti, 
figlio mio (disse a Cinghiale Rosso, che coster- 
nalo riguardava la pergamena). Miei signori e 
messeri, questo rappresenta un gatto che fa 
•capolino allo sportello di una cascina. — 
Quésto frizzo fece ridere,’ ed a Cinghiale 
Rosso non ne capitò male, perchè Toson 
d’Oro, stizzito che s’interpretasse in tal gui- 
sa il suo disegno, ne fece egli stesso la spie- 
gazione sul momento, dicendo ch’era lo scu- 
do portato da Ghildeberto re di Francia, 
dopo .d’avere fatto prigione Gondemàro re 
. di Borgogna , e che rappresentava una lon- 
za, o gattò pardo, dietro ad un’ inferriata , 
emblema del Moqarca prigione. 
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— Per la mìa bacchetta! (disse il Glorioso) 
se la Borgogna è rappresentata da questo 
gatto , bisogna confessare che Oggi almeno 
sta dàlia parte buona dell’ inferriata. 

— Avete ragione, mio caro amico (disse 
Luigi ridendo , mentre tutti gli astanti e 
Carlo stesso parevano scompigliati da un’ar- 
guzia che aveva un’ applicazione' tanto evi- 
dente): io vi do una moneta d’oro per aver- 
ci ricreati in una bisogna ch’ebbe principio 
sotto un aspetto anzi serio che no, ma che, 
spero, finirà più allegramente. 

— Taccia il Glorioso ( disse il Duca); e 
voi , Toson d’Oro, che siete troppo addot- 
trinato per essere intelligibile, ritiratevi. Fac- 
ciasi innanzi quel ribaldo. Senti, sciagurato 
(gli disse assumendo rasprissimo suo piglio): 
conosci tu la differenza che havvi in bla- 
sone fra l’oro, e l’argento ? 

— Per amore del cielo ! mio signore, pren- 
davi di me compassione! - (disse l’araldo colto 
alla rete) nobile re Luigi, intercedete per me! 

■' — Parla tu (sciamò il Duca) : sei o non 
sei araldo ? 

— Non lo sono che posticcio per quest’ in- 
contro. 

— Per san Giorgio! (disse il Duca, lati-, 
piando a Luigi un’occhiata alla sfuggita) 
non havvi esempio- di Monarca, non di gen- 
tiluomo che abbia volato così prostituire la 
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nobile scienza, su cui riposano la regia mae- 
stà e la nobiltà, fuori di quel Re che inviò 
ad Eduardo d’Inghilterra un paggio trave- 
stilo da araldo (*)« 

? — Un tale ripiego (disse Luigi) si poteva 
però giustificare in una. Corte , nella quale 
non si trovasse al momento nessun araldo, 
e fosse incalzante 1’ urgenza ; ma, quantun- 
que non sia lo spedienle andato fallito pres- 
so annebbiati e tondi isolani, non ci voleva 
meuo del giudizio d’ un Cinghiale per cre- 
dere che un tale raggiro non sarebbe sco- 
perto alla illuminata Corte di Borgogna. 

• — Non cale d’onde venga questo vantato 
araldo (disse stizzoso il Duca): e’ non vi . 
tornerà che strigliato ben bene. Si trascini 
immantinente sulla piazza del mercato, e si 
frusti con briglie da cavallo e staffili da cane 
fino a che gli cada a cenci la guarnaccia. 
Su, al Cinghiale Rosso: dàgli! dàgli! chiap- 
pa ! chiappa ! — 

Quattro o cinque cagnacci , come quelli 
che veggonsi dipinti sui quadri di caccia , 
ai quali Rubens e ÌSchneiders lavoravano in 
compagnia , sentirono le ultime parole del 


(1) Avvenne però selle od otto anni dopo che Luigi 
XI. inviasse ad Eduardo un paggio travestito da araldo. 
Quest’aneddoto diede all’autore il pensiero della scena 
del Cinghiale Rosso. Vedi Comines, o M. di Baronie. 
(Il Traduttore) 
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Daca, e si posero ad abbajare come vedeg» 
sero' un cinghiale ad uscire dalla sua lana. 

— Per la sanla croce ! (disse Luigi, in* 
gegnandosi d’entrare nell’umoré del suo pe- 
ricoloso compagno) giacche 1’ asino si coprì 
della pelle del cinghiale, perchè non dare ai 
cani la briga di trargliela di dosso? 

*— Benissimo! a meraviglia! (gridò il Duca, 
compiacendosi pel momento di quell’idea 
che secondava le sue voglie) ciò si farà. Si 
sciolgano i cani, e si mettano sulla strada : 
noi vogliamo cacciarlo dalla porta del ca- 
stello (ino a quella del parco dal lato di 
levante. • • 

— Spero che Vostra Altezza mi tratterà 
da bestia di caccia (disse il vantato araldo, 
Facendo il meglio buona ciera e tristo giuo- 
co), e che mi lascierà quindi gli stessi mezzi 
di scampo. 

— Tu se’un tristo selvatico (0; e, come 
tale, la parola del codice' delle caccie non ti 
fa luogo a nessun riguardo. Però, a motivo 
dell’ impareggiabile tua sfrontatezza , avrai 
cento passi d’avanzo. Andiamo, messeri, an- 
diamo: bisogna vedere questa caccia, — 

• La seduta del Consiglio fu con sì mal 
garbo levata. Ciascuno corse a godere del 


(i) Come sarebbero i tassi, le donnole, gli. scoiattoli . 
ec., che, secondo le leggi di caccia, s’ inseguivano a morte. 
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sollazzevole trattenimento suggerito dal re 
ìLaigi ; ma nessuno più dei due Principi vi 
s’ affrettò. 

Nulla mancò al piacere che si ripromette- 
vano ; perocché Cinghiale Rosso , a cui lo 
spavento impennava Tali, ed aveva alle cal- 
cagna una decina dì cani da caccia, spirita- 
ti dal suono de’cornì e dalle grida de’guar- 
diani, correva colla velocità del vento; e se 
non fosse stato impacciato dalla sua guarnac- 
ca d’araldo, il più tristo vestito che mai possa 
darsi per un .corridore, sarebbe forse scam- 
pato dai cani: si schermì anzi più d'una vol- 
ta dalla persecuzione loro, cambiando ad 
un tratto direzione con una destrezza a cui 
tutti gli spettatori fecero giustizia. Nessuno 
di loro, neppure lo stesso Carlo, rimase .tan- 
to soddisfatto, quanto il re Luigi, il quale, 
parte per viste politiche, ma ben anco per- 
chè lo spettacolo degli umani patimenti al- 
lettavalo più che mai quando porgevasi sot- 
to un pupto di vista schernevole, ne rise al- 
le lagrime» Nel suo trasporto afferrò il man- 
tello d’ermellino del Duca come per sorreg- 
gersi, mentre Carlo, in un simile abbandono, 
appoggiò la mano sopra la spalla del Re ; 
mostrando così i due Principi scambievol- 
mente una confidenza ed una dimestichezza, 
quale certamente aspettare non potevasi dopo 
quanto era occorso pochi momenti prima. 
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Finalmente l’ agilità del finto araldo non 

seppe oltre sottrarlo ai denti de’ nemici che 

l’inseguivano. I cani lo ghermirono, lo stra- 
mazzarono; e l’avrebbero fors’anco strango- 
lato, se il Duca non avesse gridato: — Fer- 
ma! ferina! richiamate i cani! Ha corso tan- 
to bene, che, quantunque non abbia fatta 
forte resistenza agli abbajamenti, non voglio 
però che si mangino la fiera predata. — 
Adoperossi allora di carpire ai cani la 
preda che avevano addentata , si accoppia- 
rono di nuovo, e si corse dietro a quelli che 
scorrazzavamo portando in trionfo i cenci 
della cótta d’ orme indossata dal tapino in- 
viato in quel giorno di sventura. 

Frattanto, mentre il Duca era ancora as- 
sorto nella vista di quanto occorrevagli sottoc- 
chio, nè poteva quindi sentire quello che dì- 
cevasi a tergo, Oliviero il Daino accostossi 
pian pianino al Re, e gli disse all’orecchio: 
— È lo zingaro; è Hayraddin: converrebbe 
guardare che non parlasse al Duca. 

— Fa d’uopo ch’e’ muoja (risposegli som- 
messo il Re): i morti non parlano più. — 
Poco dopo Tristano l’Eremita, cui Oli- 
viero aveva pòrta l’ imbeccata , si fece in- 
nanzi alla presenza del Re e del Duca , e 
disse col suo solito ruvido piglio: —Questo 
selvatico è di mia ragione, e Io reclamo, sem- 
prechè piaccia a Vostra Maestà ed a Sua 


Digitized by Googla 




QUINTINO DCRWARD 6l 

Altezza. Egli porla* il mio. marchio, un gi- 
glio sopra la spalla, come tutti possono ben 
vedere. È uno scellerato molto conosciuto : 
trucidò molti sudditi di Vostra Maestà, sac- 
cheggiò. chiese , Violò sànte vergini , uccise 
daini nei parchi reali, ei4 

-—Ne ha fatte abbastanza (disse Carlo): 
il mio reale cugino per molte ragioni ha di*, 
ritto a questa proprietà. CH/s vuol farne Vo- 
stra Maestà? . 

' — Se lo si lascia a mia disposizione (ri* 
spose il Re), gli farò dare una lezione del- . 
l’arte araldica che conosce pochissimo: im- 
parerà, per esempio, che cosa sia una croce 
forcata , e vi si aggiungerà il vezzo d’ un 
nodo scorsojo. 

— Che non porterà, ma che serviràgli di 
sostegno' (gridò il Duca dando in uno scro- 
scio di risa, promòsso dalla sua arguzia). 
Prenda i suoi gradi sotto il vostro compare 
Tristano : in questa scienza egli è maestro 
collegiato. — 

Luigi partecipò alla giovialità del Duca 
in guisa tanto cordiale, che Carlo non seppe 
tratlenersi dal dirgli con espressione- quasi 
amica : 

— Ah Luigi ! Luigi ! se voi foste alleato 
fedele, come siete sollazzevole compagno! Io 
mi ricordo ancora sovente de’giorni che pas- 
sammo allegramente insieme. 


Digitized by Google 



62 ov ALTIERO SCOTT 

— Sta in voi di farli rinascere (Luigi ri- 
spose). Io vi accorderò tali condizioni, qua- 
li da me richiedere potreste nell’attuale mia 
situazione, senza rendervi la favola della cri- 
stianità-, ed io giurerò di osservarle sulla sap- 
ta reliquia che ho. la ventura di portare in- 
dosso, la quale ,ò un pezzetto del legno del- 

.la vera croce, . . 

E così dicendo si trasse dal seno una cu- 
stodietta d’oro, sospesa al suo collo da una 
catenella dello stesso metallo, che portava tra • 
la camicia e 1’ altre'vesli ; quindi soggiunse 
dopo d’averla devòtamente baciata: 

— Non fu mai proferito falso giuramento 
sopra questa santa reliquia, cH’entrcf l’anno 
.punito non fosse. 

— Però (disse il Duca) è quella medesima, 
sulla quale mi giuraste amicizia partendo di 
Borgogna ; e con tutto questo, .poco tempo 
dopo mandaste il bastardo di Ruderapré a 
trucidarmi, o ad insignorirsi di me. 

— Ah! bel cugino, lasciate sepolte le vec- 
chie magagne; siale sicuro che riguardo a 
ciò andate errato. D’altronde il giuramen- 
.to di .cui parlale non fu prestato sopra que- 
sta reliquia: era quello un altro pezzétto del 
legno della vera croce mandatomi dal Gran 
Signore, ed aveva certamente perduta l’in- 
tera sua virtù restando sì lunga pezza nel- 
le mani degl’ Infedeli. E poi, anzi tutto, non 
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iscoppiò forse nel corso di quell’anno la guer- 
ra del pubblico bene? Non ho io veduta l’ar- 
mata borgognone, sostenuta da tutti i gran- 
di feudatari di Francia, accamparsi a San 
•Dionigi? Non sono io forse stato costretto ad 
abbandonare la Normandia a mio fratello? 
Dio ci guardi dallo spergiurare sopra una 
reliquia come questa ! 

— Ebbene, cugino, credo che abbiate ri- 
cevuta una lezione, la quale v’insegnerà a 
non mancare di fede per l’avvenire. Ed ora 
schiettamente e lealmente manterrete voi la 
parola che mi deste di mettervi con me in 
campo contro quell’assassino di de La Marck 
e quegli sciagurati Liegesi ? 

— -Io moverò contro di loro, bel cugino, 
col Bando e Contro-bando di Francia, e col- 
1’ Orifiamma spiegata. 

— No, no: sarebbe oltre il conveniente bi- 
sogno. La presenza della vostra guardia scoz- - 
zese e di po/die centinaja di scelte lance sa- 
ranno sufficienti per provare clie agile senza 
riserva. Un grosso considerevole di gente po- 
trebbe . . 

— Rendermi Ubero davvero, volete dire, 
bel cugino; è vero? Ebbene, regolerete voi 
il numero delle truppe che mi seguiranno. 

— Ed affinchè non siavi piu nulla da te- ' 
mere per parte della vezzosa Elena, che gel- , 
tò fra noi il pomo della discordia, yoi.accon-- 
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sentirete che la contessa Isabella di Croye 
sposi il Duca d’ Orleans. 

— Bel cugino, tentate Ja mia cortesia in un 
duro cimento. 11 Duca è fidanzato a tuia figlia 
Giovanna. Deh! si ate. generoso : lasciate da 
parte questo argomento, e parliamo piutto- 
sto delle piazze forti sulla Somma. 

— Il mio Consiglio parlerà di quest’ogget- 
to a Vostra Maestà. Per me tanto non cale 
di accrescere il mio territorio, come pure 
non.istammi a cuore il risarcimento delle ri- 
cevute ingiurie. Voi v’intrigaste nelle bri- 
ghe de’ miei vassalli ; voi voleste disporre a 
piacer vostro della mano d’una pupilla dei 
Ducato di Borgogna. Ebbene, giacché ave- 
te in animo di maritarla, sia; ma però con 
un membro della famiglia vostra; altrimenti 
la nostra conferenza è rotta. ' 

— Nessuno, bel cugino, mi crederebbe se 
dicessi che lo farò con piacere. Stimate ora 
fino a quanto giunge il mio desiderio d’ar- 
rendermi alle vostre brame. Con mio ram- 


marico ve lo dico: se le parti vi consentono, 
e possono ottenere la dispensa del Papa, non 
sarà mài che m’opponga in qualsiasi modo 


al matrimonio da voi proposto. 

— Tutte queste cose^ saranno agevolmente 
acconciate dai nostri ministri (disse il Duca); 


ed ora eccoci finalmente ritornati cugini ed 


‘ amici'. 
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— Rendiamone grazie alla bontà del Si- 
gnore (dissfc Luigi), il quale tenendo nelle 
mani i cuori dei Principi, li dispone mise- 
ricordiosamente alla pace ‘ed. alla clemenza, 
per togliere lo spargimento del sangue uma- 
no. -Oliviero, (soggiunse Ltfigi rivolgendosi 
a quel favorito che se gli aggirava sempre 
intorno, come il demone famigliare agli or- 
dini d’un fattuochiero) senti: di’ a Tristano 
che spacci la briga con quel vagabondo dello • 
zingaro. . • 


CAPITOLO XXXIV. 

*... - ** > 

• • . 

. ' IL SUPPLIZIO. 

Qui nel vicino bosco 
. . ' Ora con me verrai : 

L’ albero sceglierai,- . 

* Che più li piacérà. . . 

•Antica Ballata. 

— -Sia ringrazialo il Signore Iddio, il qua- 
le ci diede la facoltà di ridere e di far ridere 
gli- altri, ed abbia malanno il tondo barbas- 
soro phe avrebbe vergogna di fare le funzio- 
ni di inatto ! Ecco; una facezia (e non delle 
più buone, quantunque abbia avuto l’onore 
di sollazzare due Principi) vènue a-capo’, me- 
glio di mille ragioni di Stato, di togliere 
VOL. VI. 5 
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di mezzo una guerra fra là Borgogna e I* 
Frància. — ^ ' ** m *. 

Tale fu la conclusione che dedusse il Glo? 
rioso allorché, dopo la riconciliazione di cui 
abbiamo fatta menzione sul finire del prece- 
dente Capitolo, Tu levata la triplicò guardia 
che vegliava intorno al castello di Perona. Il 
Re abbandonò la torre' del conte Erberto , 
quella torre di sì tristo augutio ; e colla mas-' 
sima soddisfazione dei Francesi e dei Bor- 
gognoni parvero, almeno all’esterno, ristabi- 
lite 13 confidenza e 1’ amicizia fra il Duca 
Carlo ed il suo Sovrano signore. Ciò ntfn 
ostante il Re , sebbene trattato colle atten- 
zioni e col cerimoniale di- pratica, àccorge- 
vasi chiaramente di essére ancora l’oggetto 
dei sospetti del suo poderoso vassallo ; ma, 
prudente com’era, guardossi dal dare a di-, 
vedere d’ averne; sentore, e pareva anzi che 
come lifiero intieramente si ritenesse.. 

Tuttavia, secondo il solito in simili casi, 
mentre le parli principalmente interessate 
avevano presso a. poco sorpassato sulle loro 
differenze, uno de’ subalterni agenti di lo- 
ro brighe provava amaramente quanto sia 
vera quella massima politica, che se i.grau- 
di hanno spesso bisogno di vili slromenli, 
ne risarciscono la società abbandonandoli al- 
la sorte loro tòsto che essi non n’ abbiano 
più bisogno. : : 
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Quest’agente era Hayraddin' Maagrabin, 
dato dagli ufficiali del Diy;a in balia del 
gran profosso del Re di Francia, e da Tri- 
stano affidato alle sollecitudini de’ suoi fede- 
'li ajutanti: dì campo Tre-Scale ed Andreuc- 
cio , incaricati di spacciarlo senza perder 
tempo. Posto in mezzo a queste due ottime 
persone, Tana facendo la parte del V Allegro, 
l’altro del Pensieroso , scortato da poche 
guardie, e séguito da un’affluente calca dì 
• popolo, procedeva (per servirci cI’ud para- 
. gone moderno) come Garrik fra la Trage- 
dia, e la Commedia, alla volta d’un bosco 
vicino, dove, per accorciare il rito, e rispar-. 
miare l’ incomodo , d’erigere una forca, i pa- 
droni dèi- suo destino avevano deciso di ap- 
piccarlo alla prima pianta che stimassero op- 
portuna. • * • 

Non andò*moIto che sovvennero in una 
.quercia, la quale, siccome disse facetamente 
Andreuccio, era degna di portare una simi- 
le ghianda: per cui, lasciando il condannato 
sotto la custodia di 'alcune guardie, sj. die- 
dero ad ammanire i preparativi per la fina- * 
le catastrofe. Allora Hayracldin, volgendo uno 
sguardo sulla moltitudine che l’aveya acdom-* 
pagnato, s’incontrò cogli occhi di Quintino . 
Durward. Il nogtro giovane scozzese, ere-* . . 

dendo d’avere ravvisatici, lineamenti della 
sua perfida guida in quelli-dell’ araldo im- 
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postore, aveva tenuto dietro alla folla per 
accertarsi dell’identità del fatto. 

Quando i due manigoldi vennero a dargli 
sapere che lutto era pronto, Hayraddin col- 
la più tranquilla indifferenza disse loro che 
aveva a domandare una grazia. • ' . * 

— Domandateci , figlio mio, tutto quello 
che potrà combinarsi .col nostro dovere, e 
voi. 1’ otterrete (gli rispose T-re-Scale). 

’ Cioè (riprese Hayraddin)’ tutto, fuori 

della vita., 

— Appunto (disse Tre-Scale), ed anche 
qualche cosa di più; poiché siccome avete vi- 
6o d’essere determinato a far onore alla no-* 
etra professione, ed a morire da uomo sen- 
za fare tante smorfie, non baderemo ad ac- 
cordarvi una decina di minuti, ove sia d’uo- 
po, quantùnque abbiaulo ordine di spacciare 
in brev’ora la bisogna. • - • . • 

— Troppa generosità (disse Hayraddin)* . 

— È ben vero che si può biasimarcene (sog- 
giunse Andreuccio); ma che monta? io da- 
rei la, mia vita per un uomo disinvolto, riso- 
luto , vispo e rassegnato, il quale ha voglia 
di fare il primo. salto con un bel garbo,, co- 
me è’ addice ad 'un bravo figliuolo. 

— E così dunque, (disse Tre-Scale) se 

•bramate un confessore « • 

- — Ovvero (disse il suo faceto compagno) 

6e volete una pinta di vino...., 
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— Od un salmo (disse la Tragedia). 

T^Od una canzone (disse la’ Commedia). 

Nulla di 4ulto ciò, -miei buoni, «ari e 
; premurosi amici ( disse lo zingaro ). Io non 
vi domando che pochi minuti di colloquio 
con quell’arciere della guardia, — 

- I manigoldi soprasteltero un momento ; 
ma Tre- Scale, -rammentandosi d’aver sentito 
^ dire che Quintino Durward' per diverse 

• circostanze era salito in gran fayore presso 
il Re, si arrese, permettendo il colloquio. 

• Chiamarono Durward; e nel farsi vicino* 
al reo- condannato il giovane arciere, quan- 
tunque fosse persuaso che aveva meritata la 
sua sorte, pure lo prese compassione di lui, 
tanto vicino a morire. I lembi della sua splen- 
dida- veste d’araldo, messi a brani dai denti 
dei cani e dalle ‘màni dei bipedi, che l’ave- 

vanò strappato al. furore di quelli per trarlo . 
a morte, gli davano un atteggiamento fra il * 
ridicolo ed il deplorabile ad un tempo. Gli 
si vedevano ancora sul volto alcune tracce 
del belletto, onde l’aveva tinto; e sul mento 

• .alcuni avanzi della barba posticcia che sera 

attaccato per meglio sfigurarsi.’ Aveva sulle 
guandie e sulle labbra il pallore della mor- 
te; -e luttavià armato d un coraggio passivo, 
come la maggior parte degli uomini della 
sua casta, l’occhio suo brillante, comechè un 
po stralunato, ed il sorriso forzato della sua 
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bocca, pareva sfidassero quella morte ch’egli’ 

Stava per subire. • * . 

Quintino fu cólto cT orrore* e da compas- 
. sione accostandosi a quello sciagurato, e que- 
sti due sentimenti gli fecero certamente al- 
lentare il passo; per che Andreuccio si fece 
a dirgli :* — Un po’ più presto,, giovane ar- 
ciere , un po’ più presto : la nostra bisogna 
non ha tempo da starvi ad aspettare, e voi 
camminate come se i sassi fossero uova, e 
temeste di schiacciarle. 

— Fa d’uopo che gli parli in segreto (disse 
Hayraddin con un accento che .sentiva della 
disperazione). ' 

— Ciò non combina nè punto nè poco col 
nostro dovere, mio caro Salta -scala (disse 
Andreuccio). Yi conosciamo a fondo: voi 
siete un’anguilla troppo 'sdrucciolevole, nè' 
conviene fidarsi di voi. •' 

" — Non m’avete legati i piedi e le- mani 
colle cinghie de’ vostri cavalli? (disse Io zin- 
garo) Potete dunque tenermi d’occhio, sen- 
za ascoltarmi a dire : ’d’ altronde quest’ar- 
ciere è al servizio del Re vostro; e se vi do • 
dieci fiorini 

— Questa somma, (disse Tre -Scade), im- 
piegata in tante messe, può tornar utile alla 
povera vostr’ anima. 

• — Impiegata in vino ed in acquavite (disse 
Andreuccio), procurerà qualche consolazione 
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al vostro povero corpo: Vediamo dunque i 
vostri fiorini, mio piacevole ballerino da 
corda. 

— - Sbramale questi c®ni affamati ( disse 
Hayrad<Jin a Durward): non ne perderete 
nulla: quando m r hanno arrestato, non mi 
lasciarono un soldo. — 

Quiptino pagò ai manigoldi quanto era 
loro stato promesso, e, da uomini di parola, 
si ritrassero lungi abbastanza da non senti- . 
re accento , stando però all’ erta nel tener 
d’occhio ad ogni insensibile movimento del- 
la loro Vittima. Durward stette un momento 
aspettando che lo -sciagurato gli parlasse; e 
vedendo che si taceva, finalmente gli disse: 

* — Ecco* eccoti mal capitato; u’è vero? 
—Sì (rispose Hayraddiq): non faceva me- 
stieri d’ essere nè astrologo, nè fispnqmista, 
e ifeppur negromante, per predire eh’ io fini- • 
rei come il restante della mia famiglia. 

.—-E questo fine immaturo è cagionato dar 
una lunga serie di delitti e di tradimenti. 

— No, pel fulgido «Àldèboran e. per. tutti 
i raggianti suoi confratelli ! fu cagionato dal- 
la- inia stoltezza, per cui mi diedi a credere 
ciie la sanguinosa crudeltà d’un Franco po- 
tesse essere raffrenala *da ciò. ch’egli stesso 
riguarda come la cosa più sacra. Dè spoglie 
d’on prete non m’avrebbero meglio protètto 
della guarnacca d’un araldo; tanta è labuq- 
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na fede delle vostre proteste di rispetto e di 
cavalleria. - ’ • 

— Un impostore smascherato non ha di- 
ritto di reclamare *i privifegi del travesti- 
mento usurpato. • • • . 

— Smascherato! Il mio gergo poteva sta-, 
re a petto di quello parlato da quel vecchio 
pazzo d'araldo. Ma non cale: oggi, o- do- 
mani è la stessa cosa. 

— Vi dimenticate che il tempo passa ? 
Se. avete qualche cosa a dirmi, fate prestò, * 
e spendete poscia alcuni momenti alla cura 
dell’ anima vostra. • 

— Dell’anima mia! (sciamò lo zingara con 
un ghigno ributtante] credete forse che una 
lebbra di vent’ anni si possa guarire. in ixn 
mojnento? Semai è vero ch’io abbia un’ani- 
ma, essa è in un tale stato-, da che -ho. coni'' 
•pito dieci anni ed anche a^ai prima , die 
ci vorrebbe un mese per rammentarmi tutti 
i miei peccati, ed un altro mese per con- 
fessarli ad* un prete. Ora, se mi fosse ac- 
cordato questo spazio di tempo* si potrebbe 
scommettere cinque contro uno, che Io im- 
piegherei in tutt’ altra maniera. 

— Peccatore ostinato, non bestemmiare ! 

( disse Durward ia suono di raccapriccio e 
di pietà) Ora dimmi senza indugio qufella 
che richiedi da me; poscia t’ abbandonerò al 
tuo destino. ■ 
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— Debbo domandarvi un- servigio ma 
conviene che lo paghi innanzi, perocché gli 
uomini della vostra tribù , con tutta la foro 
vantata carità , non danno mai niente, per 
. niente. • . 

— Io ti direi: vadano con te*alla malora i 
. doni tuoi , se non fossi sull’ orlo dell’ eter- 
nità. Qual servigio mi- chiedi P parla, e tienti 
i tuoi doni ; essi non mi gioverebbero * in 
conto veruno :• mi ricordo ancora i buoni 
ufficii che avevi in .animo di prestarmi. 

—Io però vi amava, e vi Voleva bene per • 
ciò che faceste sulle sponde dpi Cher. Ave- 
va in animo di ajutarvi a sposare una ricca 
Dama: Voi portavate i suoi colori, e ciò mi 
trasse in errore. D’altronde io- credeva'che 
Amelirfa j le cui ricchezze possono facilmente 
ammaliare,' meglio vi convenisse di quella te- 
nera pollastra, col suo vecchio pollajo di Bri- 
quemont, sul quale Carlo ha stesi gli artigli, 
e «apràr quindi conservarselo. 

— Tu perdi jl tempo in vane parole: veg- 
go che quella gente comincia a perdere la 
pazienza . 

‘ — Date loro altri dieci fiorini per altri . 
dieci minuti (disse lo zingaro, H quale, ad. 

. onta della sua pertinacia, sentiva, come la 
maggior parte di coloro che trovansi nella 
medesima situazione, sentiva, dico, senza dis- 
similarselo i il desiderio di tenere lontano 
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r islànte fatale). Quello che debbo dirvi ri* 
le^a molto piu. * .* • 

.— Approfitta dunque bene dègìi istanti 
che sono per comperarti (rispose Durward; 
nè gli riusciva malagevole Lo stipulare un 
altro contralti) cogli ajytanti del gran prò* 
fosso). — •' 

Concluso il patto, Hayraddin ripigliò : 
'~Sì,* crédetelo, ió vi voleva bene. A me- 
lina .era una donna per- voi;» n’avreste fatto 
quello che meglio vi fosse piaciuto. Vedete: 
.essa, non ebbe ‘a schifo il Cinghiale delle 
Ardenne, quantunque non siasi data molta 
briga per corteggiarla ; e regna nella sua 
tana , come se per tutta la sua vita fos'se 
usata a pascersi di ghiande e faggiuole. 

---Finiscila cdn queste brutali facezie, che 
tornano sì male in acconciò; altrimenti, te 
lo dico anche una volta , io ti lascio al tuo 
destino. > 

— Avete ragione (disse Hayraddin dopo 
un momento di posa): conviene sapere far 
fronte a quello che non puossi evitare. Sap-* 
piate dunque che sono.qùa venuto sptto quel 
maledetto- travestimento colla lusinga di ri- 
cevere una larga ricompensa dal de La Marck, 
ed una ancora più generosa dal re Luigi , 
non solo per apportare il messaggio di cui 
avrete sentito e parlare, ma ben anco per 
palesare al Re un importante segreto. . 


« 
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•— :Era un’impresa molto pericolosa.. * . 

— .Per ciò appunto m’avrebbero a larga 
mano, pagato.'; ma la bisógna capitò male. 
De La Marck aveva tentato di comunicare 
con Luigi col mezzo di Martuccia; ma pare 
che non sìa giunta oltre l’ astrologo , a cui 
.narrò tutto quello eh’ era # occorso nel viag- 
gio alia volta di Schònwaìdt. È difficilissi- 
mo che il Re vengane in cognizione.:. non lo 
potrebbe che per una specie di profezia. Ma 
sentite il mio segreto , il quale rileva'più 
di quanto abbia parlato colei. Guglielmo de 
La Marck raggranellò un poderoso corpo di 
gente nella città di Liegi, e vallo, ogni gior- 
no accrescendo coi tesori del vecchio prete. 
Ma non intende di avventurare una batta- 
glia campale contro la cavalleria di Borgo- 
gna, e molto, meno di sostenere un assedio 
in una fortezza smantellata. Eccovi ciò che 
ba in animo di fare. Lascierà che, senz’ al- 
cuna supposizione, quella testa calda di Carlo 
si accampi davanti alla città ; e la notte se- 
guente usciràglr. contro con .tutte le sue for- 
ze. lj[n certo qual numero delle sue truppe 
vestiranno l’assisa dei soldati francesi, .e gri- 
deranno : Francia ! San Luigi ! Mongioja ! 
Sàn Dionigi ! Questo spargerà certamente lo 
scompiglio fra’ Borgognoni , j quali crede- 
ranno che un grosso corpo d’ ausi liarii sia 
venuto nella città; e se il re Luigi colle sue 
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guardie, col séguito, e coi soldati che potrà 
accozzare seconderà gli sforzi loro, il. Cin- 
ghiale delle Arderne si tieu certo dèlia to- 
tale sconfitta dell’ armata borgognone. Ècco 
il mio segreto , e ve lo dopo : fatene quel- 
l’uso che più vi piace: yeédetelo al re Luigi, 
od al duca Carlo : favorite od attraversate . 
questo piano: salvate o perdete chi meglio 
vi parerà ; a me non cale- Duoimi soltanto 
di non potérlo fare scoppiare alla guisa d’una 
mina, per la distruzione d’ambo i partiti* 

— È un segreto importante davvero (disse 
Quintino, il quale subito s’avvide com’era 
facile destare il risentimento _ nazionale io 
un’armata Comporta parte di Francesi, parte 
di Borgognoni). ' 

- — Sì, importante (disse Hayraddin); ed 
ora, che lo possedete, vorreste esser lungi le 
mille miglia, ed abbandonarmi senza render- 
mi il servizio pel- quale v’ho pagato prima? 

- —Dimmi ciò che brami, e, se posso, te 
l’accorderò. - 

— Non saravvi malagevQle (rispose ’ffny- 
raddin ) : trattasi "del povero. Klepper., del 
mio cavallo, il solo essere vivente che aqcor- 
gerassi della mia perdita. Lungi di qui un 
miglio, verso meriggio, lo troverete passan- 
do. vicino aL tugurio deserto d’ un carbona- 
ro. Fischiate così (e mandò un fischio par- 
ticolare); chiamatelo col suo nome di Klep- 
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' per, e verrji a voi. Ecco la briglia che ave- 
vamo celata sotto (e vesti; èd è buona ven- 
tura che quei cani di ribaldi non me Gabbia- 
no tolta, perchè non ne soffre alcun’altra. Pi- 
gliatelo, ed abbiatene cura, non dirò per amo- . 

Te del suo padrone, ma perchè ho posto nelle 
vostre rùani l’esito d’ un’ importante giorna- 
ta. E’ non fia che vengavi mai meno all’ oc- 
correnza. La notte ed il giorno, l’avena e. la 
crusca, le buone è le cattive strade, una co- 
moda scuderia ed il cielo apertole tutto 
eguale per Klepper. Se avessi potuto imboc- 
care la porta di Perona, ed arrivare nel luo- 
go dove l’ho lasciato -, non sarei ridotto a 
questo passo. Vi farete conto di Klepper? 

— Ve lo prometto (rispose Quintino, com* 
mosso da quel, tratto di singolare tenerezza 
in un carattere tanto indurito). 

— Addio dunque. Però un momento, uri 
momento." Io non voglio essère scortese a se- . 
gno.da trascurare,* morendo, la commissione 
- delia graziosissima e sciocchissima sposa del 
Cinghiale delle Ardenne a' sua nipote dagli . 
occhi rieri. -Vi leggo negli sguardi che com- 
pirete di buon grado il mio messaggio. Una 
parola ancora: mi scordava di dirvi che tro- 
verete nell’ imbottitura della mi» sella una 
borsa piena di monete d’oro, quelle appun- 
to che mi sospinsero ad arrischiare l’avven-' 
tura, il cui esito costami" tanto caro. Prende- 1 
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tele: esse vi risarciranno al centuplo dei fiori- 
ni che deste a que’ftìr.fanti:io vi fomio erede. 

Le impiegherò in- opere di misericor- 
dia, ed in messe pel riposa dell’aaima tua. 

-—Non dite più questa parola (disse Hay- 
raddin; ed atteggiando il volto ad un’espres- 
sione che fece fremere Quintino, soggiunse:) 
L’anima non c’ è ; non vi può essere : è uaa 
chimera inventata dai preti. 

— Misero, cieco ! ritorna a migliori pen- 
sieri; lascia che ti mandi un prete: otterrò 
da costoro un altro indugi^ , comprerò la 
loro adesiope. Che puoi tu sperare so muo- 
ri impenitente? 

. — D’essere restituito agli elementi (rispo- 
se l’ateo pertinace, stringendosi contro il petto 
le braccia cariche di ceppi). La mia fède, il 
piio desiderio, la mia speranza in ciò consi- 
stono: che il misterioso accozzamento del mìo 
. corpo si discioglierà nella massa generale don- 
de la natura trae quanto le abbisogna per ri- 
produrre ciò che vedesi .ogni giorno a peri- 
re. Le particelle d’acqua, che in me si ritro- 
vano, arricchiranno le fontane ed i ruscelli; le 
porzioncelle di terra ingrasseranno le glebe; 
quelle d’aria, si confonderanfio eoi soffio de’ 
veuti, e quelle di fuoco alimenteranno i rag- 
gi d’Aldeborane de’ suoi fratelli. Tale è la 
fede ia cui vissi e voglio morire. Addio: sco- 
statevi; non inquietatemi oltre: io pronun- 
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ciai l’ultima parola che le orecchie d’un uo- 
mo sentiranno ad uscire dalla mia bocca. — 
Durward raccapricciando s’avvide essere 
inutile l’adopecare di far conoscere all Hay-. 
raddin il suo tremendo avvenire. 1 Lo 'salutò; 
e lo. zingaro vi corrispose accennando del ca- 
po, col piglio spensierato ed inerte d’un uo- 
mo immerso in un sogno che gli sia con 
dispiacere interrotto. Quintino entrò nel bo- 
sco, e trovò presto il tugurio vicino, al qua- 
le Klepper era stato .abbandonato : fischiò, 
lo chiamò, e tosto venne 1’ animale: vi vol- 
le però molto prima che si lasciasse piglia- 
re; e s’ impennava tosto che lo straniero se 
gli faceva dappresso.' Finalmente la perfet- 
ta cognizione che Durward aveva delle con- . 
suetudini del. cavallo, e forse quella che ave- 
va acquistata dell’indole particolare di Klep- 
per,- avendo spesso ammirato codesl’ anima- 
le nel viaggio che aveva fatto con Hayrad- 
din, fecero sì che potè prender possesso del 
lascito delio zingaro. ’ * 

Lunga pezza prima che Quintino fosse 
rientrato in Perona, Hayraddin era passato 
dove la vanità dell’empia sua credenza dove- 
va essère posta alla prova; prova terribile per 
un peccatore che non aveva manifestato nè 
rimorso del passato, nè timore dell’av venire, 



So 
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CAPITOLO xxxy. 

• . * ìl premio del valore.. 

. Fortunata la bellezza, quando l’olliene un prodp. 

Il Conte Palatino . 

• • * 

.Allorché Quintini) Durward giunse in Pe- 
rone, erasi già radunato il Consiglio di Stato; 
ed il risultato di quella .seduta doveva essere 
.per Ini d una rilevanza molto più importante 
che non sarebbesi mài dato a credere. E di 
vero, comeghè composto di .personaggi di sì 
alta levata, da non lasciargli nemmeno pen- 
sare che -seco lui avessero il menomo inte- 
resse, tuttavia quell’ adunanza ebbe la più 
grande influenza sulla sorte di lui. 

Il re Luigi, dopo d^essersi sollazzato' col- 
l’ intermezzo dell’ inviato di Guglielmo, de 
La Marck , non » era lasciata sfuggire op- 
portunità veruna di coltivare la tendenza* a 
riamicarsi, venuta al Duca in quella circo- 
stanza; ed aveva adoperato a concertare se- 
co* lui,. o, dire potrebbesi, quasi a ricevere 
il suo parere cifca il numero e qualità 
dei soldati .da cui doveva farsi accompagna- 
re per seguire, come ausiliario, il Duca di 
Borgogna nella sua spedizione contro Liegi- 
S’ avvide apertamente , dall’ avvertenza che 


• * 
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ebbe Carlo a richiederlo d’ uno scarsissimo 
novertf di .truppe, e dall’ insistere che fosse- 
ro accompagnate da Francesi del primo gra- 
do, che mirava piuttosto ad avere ostaggi, 
anziché ausiliari;. Nondimanco, memore de- 
gli avvertimenti suggeritigli da Argenlon , 
annuì a tutto ciò di che lo domandava il 
Duca su questo rapporto con sì buon garbo, 
come se fatto 1’ avesse di proprio spontaneo 
volere. . . 

Y olle però risarcirsi di -quest’ arrendevo- 
lezza, facendo cadere gli effetti dell’indole 
sua vendicativa sul Cardinale di La Balue, 
pei consigli del quale erasi indotto a ripor- 
re una tanto strabocchevole fidanza nel Duca 
di Borgogna. Tristano recò l’ordine della 
partenza delle fòrze ausiliarie che dovevano 
muovere contro Liegi, ed .ebbe inoltre l’in- 
carico di condurre il Cardinale al casteljo 
di Loches , e di chiuderlo in una di quelle 
gabbie di ferro, di cui si vuole ch’egli fosse 
• l’ inventore (*). 

. — Così potrà giudicare del- merito della 
propria invenzione .(disse il Re). Egli appar- 
tiene alla santa Chiesa, e noi non dobbiamo 
spargere il suo sangue r ma , Pàcjues Dìeu f 
se per dieci anni avvenire il suo vescovato 

(i) Ed invano la Corte di Roma riclamò presso il 
R« il diritto di punire i Vescovi. 
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è ristretto in angusti limiti, ha però la for- 
tuna d’essere difeso da inespugnabili scaldi.— 
Abbi cura che le truppe si mettano tosto in 
cammino. — ~ 

Luigi con que3ta sollecita arrendevolez- 
za sperava forse di togliere di mezzo un pat- 
to molto più doloroso per sè, ed annesso dal 
Duca nel concerto di loro riconciliazione. 
Ma se aveva concepita questa speranza, non 
conosceva ancora a fondo il carattere di suo 
cugino, il quale essendo l’uomo il più capar- 
bio che mai ne’ suoi divifeamenti , era quin- 
di il meno disposto a rimettere di quanto il 
risentimento d’una supposta ingiuria o lo spi- 
rito di vendetta lo avevano Sospinto a volere. 

Tosto che Luigi ebbe spacciati i messag- 
gieri necessarii per mettere in moto le trup- 
pe che dovevano operare come ausiliarie del- 
la Borgogna, il Duca lo richiese di dare pub- 
blicamente il proprio assenso al matrimonio 
del Duca d’ Orleans con Isabella di Croye. 
Il Re v’annuì ma'ndando un profondo sospi- 
ro; e bastògli di far avvertire che conveniva 
anzi tutto assicurarsi dell’assenso del Duca 
d’ Orleans. 

— Questa formalità non fu trascurata (ri- 
spose Carlo): CreVecoeur ne parlò al signo- 
re d’ Orleans; e, cosa strana! trovollo tanto 
insensibile all’onore di sposare la figlia d’un 
Re, che riguardò siccome l’offerta più cara, 


QUINTINO DURWARD 83 

die far gli potesse un ottimo padre, la pro- 
posizione della mano della Contessa di Croye. 

; — Ciò accresce la sna ingratitudine e la 
sua colpa (disse il Re): ma sia fatta la volontà 
vostra , bel cugino, semprechè possiate otte- 
nere il consenso d’ambe le parti interessate. 

— Per questo vivete tranquillo , rispose 
il Duca; e quindi, pochi minuti dopo che fa 
pattuita la proposizione, vennero alla presen- 
za dei Principi il Duca d’ Orleans e la Con- 
tessa di Croye , accompagnata ancora dalla 
Contessa di ‘ Crevecoeur e dall’ Abbadessa 
delle Orsoline. II Duca di Borgogna annun- 
ziò loro che il senno d’ambo i Principi ave- 
va decretata la loro unione come pegno d’al- 
leanza perpetua che da indi in poi regnereb- 
be tra la Francia è la Borgogna. Luigi ascol- 
tò quella dichiarazione senza menomamente 
opporvisi, osservò un cupo silenzio, sentendo 
al vivo lo sfregio recato alla propria autorità. 

Il Duca d’Orleans durò molla fatica a re- 
primere i trasporti di gioja che questa no- 
vella gli suscitava; ma la delicatezza non gK 
permetteva d’ abbandonatisi senza ritegno 
alla presenza di Luigi : non ci voleva che il 
timore incussogli continuamente da quel Mo- 
narca per soffocare le sue brande, e perchè 
si limitasse a dire che il proprio dovere 
gl’ imponeva di sottoporre la propria scelta 
all’arbitrio del sao Sovrano. 
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— Bel cugino d’Orleans, adisse Luigi con 
gravissimo contegno) giacché è forza ch’ # iò 
parli in tanto, spiacevole occasione, trala- 
scierò di rammentarvi che la giustizia da 
me i*esa al vostro merito m’ induceva a sce- 
gliervi una sposa nella mia propria famiglia; 
ma dal momento che il mio cugino di Bor- 

altrimenti del- 
una più sicura 
malleveria della concordia che deve regnare 
fra’ suoi ed i miei Stati , sagrifico di buon 
grado le mie brame e le mie speranze ad 
un oggetto che , più eh’ altro mai , siammi 
fortemente a cuore. — 

Il -Duca d’0rlean9 si pose ginocchioni e 
baciò questa volta con sincera tenerezza la 
mano che il Re gli porgeva^ da lui torcen- 
do il volto. Io fatti vide, siccome tutti i te- 
stimonii di -quella scena , che il Re accor- 
davagli l’assenso a malincuore; imperocché 
quel Monarca , perito nell’ arte della simu- 
lazione, voleva allora che fosse palese la sua 
ripugnanza, e che in lui si scorgesse un Re 
che rinunciava alla prediletta* sua mira , e 
che l’ immolava alla paterna sua sollecitu- 
dine pel ben essere e pei bisogni de’ proprii 
Stati. Il Duca di Borgogna ne fu pur egli 
commosso ; ed il cuore di d’ Orleans balzò 
d’involontario giubilo, trovandosi sciolto dai 
legami che lo stringavano alla principessa 


gogna avverte che, disponendo 
la vostra mano,puossi avere 
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Giovanna. Se avesse saputo quali maledi- 
zioni gl’ imprecava allora il Re, ed a' quali 
trame di Vendetta fin d’allora pensava, avreb- 
be temuto assai più di compromettere la 
propria delicatezza. 

Carlo quindi rivolgendosi alla giovane 
Contessa, le annunciò in aspro suono che 
l’unione proposta non ammetteva dilazione, 
e molto meno titubanza ; soggiungendo che 
era fortunata più de’ suoi meriti, arrivando 
ancora a sì nobile collocamento dopo la ca- 
parbietà altra volta dimostrata. 

— Mio signore , ( disse Isabella, richia- 
mando all’uopo tutti gli spiriti suoi) io con- 
nosco i diritti di Vòstra Altezza, e v’in- 
chino la fronte....; 

— Basta! basta! (disse il Duca interrom- 
pendola) Vostra Maestà (proseguì rivolgen- 
dosi a Luigi) ebbe questa mattina il diver- 
timento d’una caccia del cinghiale: amerebbe 
ora sollazzarsi a quella d’ un lupo ? — 

La giovane Contessa vide la necessità d’ar- 
marsi di fermezza. 

—Vostra. Altezza non m’ha bene intesa 
(dissegli peritosa , ma con voce alta , e con 
piglio abbastanza risoluto da costringere il 
Duca a prestarle attenzione ; che se avesse 
preveduto ciò ch’eragli per dire, glie l’avreb- 
be certamente negata). La sommessione di 
cui parlo non riguarda che alle terre ed ai 
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possedimenti che gli antenati di. Vostra Al- 
tezza hanno conceduto a 1 miei maggiori ; e 
sono pronta a rimetterli ia balia della Casa 
di' Borgogna, qualora il mio Sovrano creda 
che la disobbedienza circa tale argomento mi 
faccia indegnq.di conservarli. 

— Ah! per san Giorgio! (sciamò il Duca 
calpestando furiosamente il- suolo) non sa 
forse la stolta di chi trovasi alla presenza^ 
e con chi parla ? 

Mio signore, (ella rispose senza scom- 
pigliarsi) so che sono al cospetto del mio 
Sovrano , ed io spero ancora nella sua giu- 
stizia. Se voi mi private dei beni che la ge- 
nerosità dei* vostri antenati donò alla mia 
casa, spezzate così i legami che ci stringo- 
no alla vostra. Io non vo debitrice a voi di 
questo corpo misero e perseguitato , come 
pure dello spirito che l’anima ; è mia niente 
di consacrare sì l’uno che l’altro a Dio nel 
convento delle Orsoline, e di passarvi 1 miei 
giorni sotto la direzione di questa santa ma- 
' dre Abbadessa. — — 

L’ira del Duca non ebbe più freno; e . 
non saprebbesi meglio paragonare la sua sor- 
presa, che con quella d’un falcone, il quale 
vedesse una colomba arruffare le penne per 
fargli fronte. — E la santa madre Abbadessa 
credete voi che vi accoglierà senza dote? (le 
chiese con uno scherno insultante) 
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. —Se Còsi accogliendomi (rispose Isabella) 
\iene a prima giunta a fare onta al suo con- 
vento, spero che rimanga abbastanza carità 
’ fra’ nobili amici di mia famiglia, da non la- 
sciare senza soccorso una povera orfanella, 
ultimo rampollo della casa di Croye, la quale 
intende consacrarsi a Dio'.. 

— Menzogna ! (gridò il Duca) è un pre- 
testo per nascondere qualche segreta e ver- 
gognosa passione . Monsignore d’ Orleans , 
ella sarà vostra, a costo di trascinarla colle 
mie proprie mani appiè dell’ altare. — 

La Contessa di Crevecoeur, donna d’alti 
e magnanimi sensi, 0 ch’era sostenuta dal 
merito di suo marito , e dal favore di cui 
questi godeva, non potendo tacere più a lun- 
go, proruppe: 

— Mio* signore , il vostro sdegno vi so- 
spinge a parole indegne di voi . La forza 
non può disporre della mano d’una donna di 
cospicui natali. 

. — E male s’addice ad un Principe cri- 
stiano (soggiunse l’Abbadessa) l’opporsi ai 
voti d’ un’ anima pia, la quale, stanca delle 
brighe e delle persecuzioni del mondo, vuol 
farsi la sposa di Dio. 

E mio cugino d’Orleans (disse Dunòis) 

non può decorosamente accettare proposi- 
zioni di nozze con una donna che gli fece 
pubblicamente simili rifiuti. 

• > 
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— Se mi fosse concesso un po’ di tempo 
(disse d’ Orleans, fortemente invaghito dei 
vezzi d’isabella) per adoperare di far cono- 
scere le mie pretese all’ avvenente Contessa 
in un giorno più favorevole 

— Mio signore, (disse Isabella ripigliando 
novelli spiriti da ci-ò che aveva sentito) que- 
sto indugio sarebbe affatto inutile: ho ferma 
la deliberazione di rifiutare questi nodi , seb- 
bene infinitametìte sùperiori al mio merito. 

— Ed io (disse il Duca di Borgogna) non 
ho tempo d’aspettare che questi capricci mu- 
tino colla luna nuova. Monsignore d’Orleans, 
fra uu’ora ella saprà che per lei l’obbedienza 
è necessaria. 

— Questo mi dorrebbe assai, mio signore 
(rispose il Principe, il quale sentì che l’ono- 
re non gli permetteva di trarre partito dal- 
la caparbietà del Duca). L’essere stato rifiu- 
tato asseverantemente e pubblicamente ba- 
sta per un figlio. di Francia: dopo ciò, deve 
rinunciare a qualunque pretesa. — 

Il Duca lanciò una furente occhiata pri- 
ma sopra d’Orleans, e poscia sopra Luigi j 
e scorgendo nei lineamenti di questi un’aria 
di segreto trionfo, cui il Re, ad onta di tutti 
gli sforzi, non seppe del tutto celare, il suo 
furore scoppiò come procella. 

— Scrivete (gridò, rivolgendosi al segre- 
tario del Consiglio), scrivete la nostra sen- 
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lenza di sequestro e di cattura .contro que- 
sta v assalta ribelle e tracotante. Sia chiusa 
nello Zucht - Haus, nella òa9a di penitenza, 
ed abbia per compagne coloro , i cui tra- 
scorsi r emularono in impudenza. — ‘ 

Sórse allora in tutta l'assemblea 'un mor- 
morio generale. -■ 

— Mio signore, (disse il Conte di Creve- 
coeur, togliendosi di parlare per gli altri) 
quest’ordine esige riflessioni più mature. 
Noi, vostri fedeli vassalli, . non possiamo tol- 
lerare che sia -impressa questa macchia sulla 
nobiltà e sulla (cavalleria di Borgogna. Se la 
Contessa è colpevole, si punisca; ma ciò si 
faccia in modo conveniente al suo grado, 
siccome al nostro , e che non abbia a fare 
vergogna a noi, che siamo uniti alla sua casa 
per sangue e per amicizia. — ' 

Il Duca tacque per un momento, Usando 
in volto colui, che gli avea in tal guisa par- 
lato, col fare d’ un toro sviato a forza dal 
proprio mandriano dal sentiero , che voleva 
seguire, e che sta pensando se debba obbe- . 
dirgli, od avventargli^ contro per Slanciarlo 
in aria colle sue corna. 

Non ostante il furore fu vinto dalla pru- 
denza . Il Duca s’ avvide che i sentimenti * 
esternati da Crevecoeur erano appunto quel- 
li de’ suoi* Consiglieri ; temette che Luigi 
non traete qualche profitto dal malcontento 
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de’ suoi vassalli, e forse (poich’ era *d’ unen- 
dole bollente e furibonda anziché trista) ar- 
rossì del villano eccésso da cui s’era lasciato 
trasportare. 

— Avete ragione, . Crevecoeur (gli disse); 

; parlai troppo presto. La sua sorte sarà de- 
cisa a norma delle leggi della cavalleria : 
la sua fuga negli Stati del re Luigi fu il se- 
gnale dell’ uccisione del Yeseovo di Liegi: 
il vendicatore di questo misfatto, colui che 
ci porterà la testa del Cinghiale delle Ar- 
denne, reclamerà da noi la sua mano in gui- 
derdone; e se mai ella ricusasse di porgerla, 
avrà da noi tutti i suoi possedimenti, e la- 
scieremo alla generosità del campione la cu- 
ra di concederle* una somma, quale stimerà 
conveniente, perchè si* possa ritirare in un 
convento. 

— Mio signore , ( disse Isabella ) pensate ■ 
eh’ io sono la figlia del vecchio vostro ami- 
co , del vostro fido vassallo e prode servi- 
dore, il conte Rainoldo. Vi basterebbe il 
• cuore di fare di me il guiderdone pel bràc- 
cio che sappia meglio trattare la spada ? 

—La mano di vostr’ava fu conseguita in 
un tornèo (rispose il Duca): si combatterà 
per la vostra in una battaglia vera. Però, in 
riguardo alla memoria del conte Rainoldo, 
e per lui solo, il vostro sposo dovrà essere 
gentiluomo, e d’una riputazione illibata. Ma 
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chiunqne sìa per essere il vincitore di Gu- 
glielmo de La Marck, fosse anche il più me- 
schino che abbia mai imbracciato lo scudo, 
avrà, se non altro, il diritto di disporre del- 
la vostra mano : lo giuro per san Giorgio , 
per la mia corona ducale, e per l’Ordine 
eh’ io porto. Orsù, miei signori, (soggiunse, 
rivolgendosi a’ suoi Gonsiglieri) parmi*che 
questo si possa dire procedere a norma delle ' 
leggi della cavalleria. ->— 

Le rimostranze d’ Isabella svanirono fra 
le acclamazioni d’un consenso universale, e 
s’ intese sopra tutte le altre voci quella del 
vecchio lord Crawford, a cui cuoceva nel- 
l’ animo che il peso degli anni gli vietasse 
d’ aspirare a sì bel guiderdone. Il Duca si 
compiacque di' quel generale mormorio d’ap- 
plauso, e la sua violènza cominciò a calmar- 
si come quella d’un fiume straripato, quando 
le sue acque ritornano nell’antico loro letto. 

— . E noi , a cui la sorte volle già dare 
compagnia, (disse Crevecoeur) saremo forse 
condannali ad essere spettatori inerti di quel- 
la gloriosa pugna? L’onor mio non me’l per- 
mette: ho fatto un voto, e debbo osservarlo 
per questa bestia dalle feroci zanne e dalle 
setole arruffate, per codesto scellerato di de 
La Marck. 

— Orsù, fatti animo, Crevecoeur f (disse 
il Duca) mena di punta e di taglio; conqui- 
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stala : e se ta non puoi sposarla, dàlia, se ti 
paré, al conte Stefano tuo nipote. 

— Mille grazie, mio signore (rispose Cre- 
vecoeur). Farò il possibile nella mischia; e 
• se giungo a distanare il Cinghiale ed a coh- 
pirlo, Stefano proverà se la sua eloquènza 
sappia vincerla sopra quella dell’ottima Ab- 
badessa. - 

— Spero (disse Dunois) che non sarà vie- 
tato ai Cavalieri francesi di concorrere a sì 
bel guiderdone. . . 

— Tolga il cielo, prode Dunois ! (replicò 
il Duca ), qualora non si tratti che di ve- 
dervi ad operare il meglio che sapete . Di 
buon grado consento che la contessa Isabella 
sposi un Francese: però (soggiunse) è pat- 
tuito che il Conte di Croy.e debba divenire 
• vassallo di Borgogna. 

-r- Basta (sciamò Dunois): non sarà mai 
che la borra di bastardigia del mio scudo • 
sia sormontata, dalla corona di Conte di 
Croye. Io voglio vivere e morire Francese; 
ma comechè rinuncii ai. possedimenti , me- 
nerò di punta e di taglio per la Dama. — *• 

Il Balafré non ebbe cuore di proferire 
parola in simile assemblea, ma borbottò sot- 
tovoce: Orsù, Saunders Souplesaw, attendi 
alla tua promessa : tu m’ hai sempre detto 
che la fortuna della mia casa avverrebbe per 
un matrimonio: non ti potrebbe mai più ca* 
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pitare un’occasione sì bella per mantenere 
la tua parola. 

-—Nessuno pensa a me (disse il Glorioso): 
eppnre io sono certo più di voi tutti di ri- 
portare il premio. 

—Hai ragione, mio assennato amico (gli 
disse Luigi): quando si tratta di una donna, 
il più favorito é sempre il più matto. — * 

Mentre i Principi ed i signori del séguito 
loro scherzavano così sul destino d’isabella, 
l’Àbbades3a e la Contessa di Crevecoeur, le 
quali s’ erano con lei ritirate, adoperavano 
invano di confortarla. La prima l’assicurava 
che la santa Vergine non permetterebbe che 
si venisse a capo di costringerla a rinun- 
ciare alla sua determinazione di consacrarsi 
a Dio nel recinto di una casa protetta da 
sant’Orsola . La seconda le porgeva conforti 
più mondani ,* dicendole che nessun Cava- 
liere degno di questo nome , a cui venisse 
fatto di trionfare in quél l’impresa, all’esito 
felice della quale aveva il Duca destinato il 
dono della sua mano e de’ suoi beni , vor- 
rebbe trarne profitto per opporsi alle pro- 
prie inclinazioni ; e soggiunse pure, potersi 
dare che il felice vincitore ottenesse grazia 
agli occhi suoi, e trovasse il modo di ricon- 
ciliarla coll’ obbedienza. 

L’ amore, come anche la disperazione, si 
appoggierebbe ad una festuca di paglia: per 
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quanto fosse debole e vaga la speranza che le 
porgeva quest’ultimo discorso, Isabella però,, 
ascoltandolo, meno amaramente piangeva. 

CAPITOLO XXXVL 

. L’ASSALTO.' 

4 • 

li’ infelice vicino a morire 

Ha pur sempre una qualche fidanza ti 
Gli ridesta nel cuor la- speranza 
Ogni colpo che gemer lo fa. * 

r La speme ahbella, qual propizio raggio, 

• Di nostra vja il rapido viaggio ; 

E quando a sera l’orizzonte offusca, 

L' ultima luce splende più corusca. 

Goldsmith. 

Erano scorsi pochi giorni quando Luigi ri- 
cevette col sorriso d’una sbramata vendetta 
la nuova che il suo favorito consigliere , il 
Cardinale di La Balue, gemeva in una gab- 
bia di ferro, nella quale non poteva nè stare 
in piedi, nè lungo disteso, e dove restò (sia 
per non detto) quasi dodici anni per ordine 
di quello spietato Monarca. 

Le forze ausiliarie richieste dal Duca era- 
no arrivate; e sebbene scarse per misurarsi 
coll’armata borgognone, se il Re l’avesse, avu- 
to in animo, erano per lo meno bastevoli a 
difendere la sua persona; e questo pensiero 
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gK porgeva qualche conforto. D’altronde ve- 
dovasi in libertà di ripigliare le sue prati- 
che di pozze tra il Duca d’ Orleans e sua 
figliale quantunque vivamente sentisse qua- 
le affronto era periui il servire co’suoi più 
nobili Pari sotto la bandiera d’ un vassallo, 
e contro un popolo di cui aveva spalleggiata 
la causa, diedesi poca pena di questa circo- 
stanza, nella lusinga , quando che fosse, di 
rendergliene un giorno il ricambio: imperoc- 
ché , siccome disse al suo fido Oliviero , al 
giuoco 1’ accidente può portare una volata ; 
ma la pazienza e la maestria vincono sempre 
la partila. 

Luigi, abbandonandosi a queste riflessioni 
in un bel giorno sul finire d’estate, montò 
a cavallo ; e non curandosi d’ essere riguar- 
dato siccome uno che camminava al ségui- 
to d’un vincitore trionfante, anziché un Mo- 
narca indipendente, circondato dalle sueguar- 
die e da’suoi cavalieri, uscì di Perona, e pas- 
sò sotto la porta gotica di questa città, per 
andare a raggiungere 1’ armata borgognone 
che muoveva contro Liegi, 

Un gran numero di cospicue Dame, venu- 
te allora in Perona, stavano sugli spaldi, ador- 
ne delle più splendide loro gale, osservando 
passar^ i guerrieri. La Contessa di Creve- 
coeur vi oondusse Isabella, e durò molta fa- 
tica a vincerne la ripugnanza*, ma Carlo ave- 
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va assolutamente comandato che^olei, la qua* 
le doveva essere il guiderdone del vincitore, si . 
mostrasse ai 'Cavalieri comparendo a’ tornei. 

Mentre sfilavano si vide più d’ Una ban- 
diera e più d’ uno scudo** con nuovi emble- 
mi esprimenti la risoluzione presa da parec- 
chi Cavalieri di adoperare a tutt’ uomo per 
conseguire un sì bel premio. Qui v’ era un 
corsiere che slanciayasi al corso; là una freccia 
scoccata contro un bersaglio; un Cavaliere 
portava sullo scudo un cuore trafitto da una 
ferita, per indicare la sua passione; un altro 
portava un teschio da morto ed una corona 
d’alloro, per appalesare il proprio divisa- 
mente di vincere o morire. Ci dilungherem- 
• mo soverchio descrivendo tutti quegli emble- 
mi ; e ve n’ era alcuno reso dall’arte così 
complicato ed oscuro, da porre al cimento 
la scienza del più valente interprete. Così 
pure non è fuori di luogo il pensare che cia- 
ir scun Cavaliere fece fare al proprio, corsie- 
ro i più eleganti scambietti, e prese sopra 
la sella il più grazioso atteggiamento, pas- 
sando in rassegna davanti a quel vago stuo- 
* lo di Dame e donzelle che animavano il va- 
lore con dolcissimi sorrisi, ed agitando i veli 
ed i fazzoletti. Gli arcieri della guardia, scel- 
ti quasi uomo per uomo dal fiore della -na- 
zione scozzese, si attirarono principalmente 
gli sguardi e gli applausi pel guerresco loro 
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portamento e per la magnificènza delle loro 
assise. 

V’ebbe anzi uno di quegli stranieri ch’eb- 
be 1’ ardire di porre un’ attenzione partico- 
lare alla contessa Isabella, e di dare a dive- 
dere che la conosceva ; cosa, cui si guarda- 
rono dall’ osare i più nobili Cavalieri fran- 
cesi. Quintino Durward, passando davanti 
alla giovane Contessa, le presentò rispettosa- 
mente in capo alla sua lancia la lettera di sua 
zia, a lui consegnata da Hayraddin. 

—Sull’ onor mio, (disse il Conte di Cre- 
vecoeur) fu mai vista insolenza pari a quel- 
la di codesto abbietto avventuriere? 

— Non chiamatelo così, Crevecoeur (disse 
Dunois): io posso fare valida testimonianza 
del suo valore, di cui ha dato prove per que- 
sta medesima Dama. 

— Quante parole per nulla ! (disse Isabel- 
la, arrossendo di verecondia e di risentimen- 
to) è una lettera della mia sciagurata zia: 
essa mi scrive con giubilo, quantunque la 
sua situazione debbk essere spaventosa. 

— Vediamo, vediamo (disse Crevecoeur); 
fateci parte di quello che vi scrive la mo- 
glie del Cinghiale. — 

La contessa Isabella lesse la lettera , in 
cui sua zia pareva che s’ ingegnasse alla me- 
glio di dar molto valore ad un cattivo con- 
tratto, ed a giustificare la poca convenienza 
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del suo precipitato matrimonio colla felici- 
tà di cui godeva, avendo a marito uno de- 
gli uomini i più prodi del secolo, il quale 
aveva col suo valore conquistato un princi- 
pato. Essa pregava sua nipote a non giudi- 
care del suo Guglielmo, come lo chiamava, 
secondo quello che n’aveva sentito a dire, 
ma che aspettasse a conoscerlo in persona. 
Non può negarsi, diceva , che non abbia le 
sue magagne ; ma erano di quelle magagne 
comuni cogli uomini pei quali aveva sempre 
avuta la più alta considerazione. Era ami- 
co del vino: il prode sire Gottifredo, uno 
degli avi loro, non n’ era stato meno amante. 
Aveva un’ indole un po’ violenta, ed era anzi 
che no portato al sangue : tale era stato il 
padre d’isabella, il conte Rainoldo, di feli- 
ce memoria. Era aspro ne’suoi discorsi: qual 
è mai il Tedesco che non lo fosse ? Un poca- 
parbio ed imperioso: quale l’uomo cui non 
piacesse comandare? Questi paragoni giusti- 
ficanti andarono ancóra oltre , e la vecchia 
Contessa finiva col sollecitare Isabella a sot- 
trarsi al potere del tiranno di Borgogna, col- 
l’ajuto del portatore della sua lettera, ed a 
venire alla Corte dell’amorosissimo suo pa- 
rente di Liegi, dove si comporrebbero age- 
volmente le lievi differenze che potessero 
mai esistere fra di loro, riguardo ai reci- 
prochi loro diritti di successione alla Contea 
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ili Cròye, col mezzo del matrimonio d’isa- 
bella con Carlo Eberson, per verità un po’ più 
giovane della sua futura sposa ma questa 
disparità d’anni, come credeva la contessa 
Amelina, forse per esperienza, era un incon- 
veniente più facile a sopportarsi di quello 
che Isabella credere non poteva. 

Qui Isabella si fermò, avendo l’Abbades- 
sa fatto avvertire con affettata modestia, che 
occupavasi troppo a lungo delle vanità mon- 
dane -, ed il Conte di Crevecoeur ebbe an- 
ch’egli così a gridare: — Vada al diavolo la 
strega bugiarda! Sentiste? La sua lettera so- 
miglia agli osceni allettamenti d’una maliarda. 
Alla malora, vecchia fogna d’impostura! — 
La Contessa di Crevecoeur riraprocciò gra- 
vemente a suo marito una villania che le pa- 
reva troppo inconsiderata. — De La Màrck 
(diss’ella) avrà forse ingannata la contessa 
Amelina con un’ apparenza di cortesia. 

— Colui mostrare un’apparenza di cor- 
tesia! (sciamò il Conte) no, no; io l’assolvo dai 
peccato di finzione a questo riguardo. Cor- 
tesia ! sarebbe Io stesso che aspettarsene da 
un vero cinghiale ; sarebbe lo stesso che vo- 
ler distendere una foglia d’oro sul ferro ar- 
rugginito d’ una gogna . No, ve lo dico io : 
per quanto sia sciocca, non è però scema af- 
fatto da innamorarsi della volpe che l’adim- 
ghiò; e molto meno poi nella sua tana. Ma 
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voi, donne, siete Jutte le stesse; vi bastano 
poche belle, parolette: ed oso dire che qui la 
mia bella cugina muore dalla voglia d'an- 
dare presso sua zia nel paradiso dei inatti, e 
di sposarsi il figlio del Cinghiale. 

— Anzi ch’essere suscettibile di tanta stol- 
tezza , (disse Isabella) io bramo più d’ ogni 
altro la punizione dell’assassino dell’ottimo 
Vescovo, affinchè mia zia scampi dalle mani 
di quello scellerato. 

— À questi detti riconosco una di Croye 
(disse Crevecoeur); — e più delia lettera non 
si fece parola. 

Ma cade in acconcio di avvertire, che Isa- 
bella, nel leggere a’ suoi amici la lettera di 
sua zia, non riputò necessario il partecipa- 
re loro un certo quale poscritto, in cui la 
contessa Amelina, proprio da donna, le fa- 
ceva conte le sue occupazioni , e le diceva 
che per allora aveva intralasciato il ricamo 
d’uua sontuosa sopravveste che destinava a 
suo marito, e che porterebbe accoppiate le - 
imprese di Croye e di de La Marck; aven- 
do il suo Guglielmo determinato, per mire 
politiche, di far portare le sue imprese e la 
propria assisa da qualcuno de’ suoi, ed egli 
d’indossare l’impresa d’Orleans colla borra 
di bastardigia ; in altre parole , quella di 
Duhois. Erasi pure inserito nella lettera un 
vigliettino , di cui stimò bene di non pub- 
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blicare il contenuto, il quale non consisteva ' 
che in poche parole <li scrittura diversa : 

Se fra poco non sentite la fama a par- 
lare di me, abbiate per certo ch'io morii , 
ma in guisa degna di voi. 

Presentos9Ì .allora con doppio vigore alla 
mente d’isabella un pensiero, da lei fino a 
quell’ istante respinto quasi fosse una chi> 
mera; e siccome il talento di una donna av* 
vien dì rado che patisca difetto di modi per 
compiere quanto si propose di fare; così ella 
raccapezzò la bisogna in modo, che Durward 
ebbe da ignota mano , prima che le schiere 
si mettessero completamente in cammino, la 
lettera della contessa Amelina con tre croci 
in margine al poscritto, per attirarvi l’atten- 
zione di lui, e coll’aggiunta di queste poche* 
parole: Colui che intrepido affrontò le armi 
di Orleans quando splendevano sul petto del 
prode guerriero a cui legittimamente appar- 
tengono, non dovrà temerle quando le vedrà 
sopra quello d'un tiranno e di' un assassino. 

Il giovane Scozzese baciò e si strinse al 
cuore mille e mille volte quell’utile avverti- 
mento, come quello che gli additava il sen- 
tiero in cui l’aspettavano l’onore e l’amore, 
e gli apriva un segreto, a tutti arcano, per 
ravvisare colui, dalla cui morte soltanto era- 
no ravvivate le sue speranze; un segreto che 
fermò prudentemente di celarsi in seno. 

/ • 
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Nulladimeno conobbe la necessità di com- 
portarsi diversamente, in forza della relazio- 
ne che gli aveva data Hayraddin; perocché 
la sortita propostasi da de La Marck poteva 
cagionare la distruzione dell’armata degli as- 
salitori , se non deludevansi le sue ghermi- 
nelle: tanto era diffìcile nel genere di guer- 
ra, ancora poco metodico d’allora, il riaver- 
si da una sorpresa notturna. Dopo d’aver ben 
ponderato sul partito, che aveva già afferra- 
to, di svelare quell’astuzia, gli venne in ani- 
mo di non palesarla che personalmente e ad 
ambo i Principi insieme uniti, forse nel timo- 
re che, manifestando in quattr’occhi a Luigi 
una macchinazione tanto accorta e così ben 
tramata, non si ponesse ad arrischiato cimen- 
to la probità vacillante di quel Monarca, e 
non lo cogliesse brama di secondare il proget- 
to, anziché d’ impedirne il compimento. Fer- 
mò dunque di temporeggiare fino a che gli 
capitasse l’opportunità che Luigi e Carlo si 
trovassero insieme, per isvelare il segreto; la 
quale opportunità poteva star molto a pre- 
sentarsi, poiché nessun di loro amava in cuor 
suo la soggezione in cui lo riteneva la com- 
pagnia dell’ altro. 

Frattanto l’armata confederata proseguiva 
, il suo cammino, e toccò in breve il territorio 
di Liegi. Là i soldati borgognoni, od almeno 

buona parte di loro, cioè quelle bande che 
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avevano il soppranfioroe d'escorcheus (scorti- 
catori), diedero a divedere che meritavano 
quell’onorevole titolo coll’aspro governo che 
usarono sugli abitanti dei contadi, col prete- 
sto di vendicare la morte del V escavo. Que- 
sto procedere fece grave danno ed onta al- 
la causa di Carlo; perocché i contadini mal- 
menati, i quali sarebbero stati neutri nella 
contesa, presero Tarmi* per difendersi, mo- 
lestarono le sue mosse, assalirono i drappel- 
li staccati dal corpo dell’armata, e ripiegan- 
do sopra Liegi, andarono ad ingrossare le 
forze di color* che avevano deliberato di di- 
fendere quella città col coraggio della dispe- 
razione. I Francesi per lo contrario, in iscar- 
so numero, ma col fiore delle truppe del lo- 
ro paese, restarono sempre sotto le bandie- 
re, siccome volevano gli ordini del Re, ed 
osservavano la più rigorosa disciplina. Que- 
sto contrasto accresceva vie maggiormente 
i sospetti di Carlo, il quale] non si trattenne 
dall’osservare che si comportavano più come 
, amici di Liegi, che non come alleati della 
Borgogna. 

Finalmente riunita Tarmata, senza avere 
sofferto una seria opposizione, giunse nella 
fertile vallata della Mosa, davanti alla vasta 
e popolata città di Liegi. Si vide il castello 
di Schònwaldt raso dalle fondamenta ,’ e si 
seppe che Guglielmo de La Marck, il quale 
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era privo d’ ogni virtù , eccettuato qualche 
talento militare, adunando tutte le sue for- 
ze nella città , aveva deciso d’ evitare uno 
scontro in campagna aperta colle armate di 
Francia e di Borgogna; ma non andò guari 
che si provò il pericolo, che sempre minac- 
ciava, nell’ assaltare una grande città, seb- 
bene mal riparata, quando gli abitanti hanno 
fermo di ostinatamente difenderla. 

Essendo Liegi stata smantellata, e le sue 
mura aperte da larghe breccie, i Borgogno- 
ni, che componevano l’avanguardo, credet- 
tero che nulla potesse loro impedire di pe- 
netrare in quella città. Infatti entrarono den- 
tro senza precauzione in uno dei sobborghi, 
mandando altissime grida : Borgogna ! Bor- 
gogna! — Bàgli ! dagli ! — Qui tutto è no- 
stro ! — Abbiale a mente Luigi di Borbone ! 
Ma siccome camminavano alla rinfusa in 
angusti viottoli , e si sbandavano per met- 
tere a sacco ed a ruba , slanciossi tutto ad 
un tratto dalla città un grosso corpo di abi- 
tanti, piombò loro furiosamente addosso, e 
ne fece orrenda strage. De La Marck ap- 
profittò fin anche delle breccie delle mura 
per far uscire nel tempo stesso i difensori 
della città da parecchi punti; e questi drap- 
pelli, entrando per diverse parti nel sob- 
borgo, si avventarono agli assalitori di fron- 
te , ai fianchi, e da tergo. Questi, sorpresi 
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da un attacco sì vivo , e da nemici che pa- 
reva si moltiplicassero , poterono a stento ser- 
virsi delle armi per loro difesa; e la notte, 
che cominciava a cadere, accresceva lo scom- 
piglio e la confusione. 

Quando il Duca seppe questa novella die- 
de nelle furie, nè valse a calmarlo l'offerta 
del re Luigi di mandare i proprii uomini 
d'arme francesi a recare soccorso all' avan- 
guardo per liberarlo. Ricusando laconica- 
mente quest'offerta, si accingeva a mettersi 
in persona alla testa della sua guardia ; ma 
Crevecoeur e d' Hymbercourt lo pregarono 
di concedere loro quella fazione; e moven- 
do alla mischia sopra due punti più ordi- 
natamente, e in guisa da sostenersi a vi* 
cenda, venne fatto a questi due celebri ca- 
pitani di respingere i Liegesi, e di liberare 
l’avanguardo, il quale, esclusi i prigionieri, 
non perdette meno di ottoòento persone, delle 
quali un centinaio erano uomini d' arme. 

Tuttavia. i prigionieri non furono molti, 
essendo stati la maggior parte liberati da . 
d'Hymbercourt, rimasto signore del sobbor- 
go : pose una forte guardia di contro alla 
città, che n’era disgiunta da uno spazio aper- 
to di circa ottocento passi, formante una spia- 
nata in cui s’ erano demolite tutte le case che 
nuocere potevano alla difesa della piazza : 
fra Liegi ed il sobborgo non v’era fosso, nè 
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sarebbe stato fattibile il volerlo scavare, es- 
sendovi il terreno soverchiamente sassoso. In 
faccia al. sobborgo v’ era una porta, per la 

quale era agevole il fare sortite; come pure 
da due vicine breccie, che facevano parte di 
quelle fatte aprire dal Duca nelle mura do- 
po la battaglia di Saint-Trond, e che i Lie- 
gesi s’ erano contentati di riparare con pa- 
lizzate di legno. D’Hymbercourt fece appun- 
tare due colubrine contro la porta , ne di- 
resse un egual numero contro le breccie, 
onde mettere in pensiero coloro che voles- 
sero uscire dalla città, e ritornò poscia al- 
larmata che romorosamente tumultuava. 

In fatti il grosso dell’armata ed il nume- 
roso retroguardo del Duca s’ erano spinti 
sempre avanti, mentre l’avanguardo respin- 
to si ritirava sbaragliato in precipizio. I fug- 
genti vennero a cozzare col corpo che mo- 
veva alla testa , e vi gettarono una confu- 
sione che propagossi di schiera in ischiera. 
L’assenza d’Hymbercourt, che faceva da ma- 
resciallo di campo, ovvero, come si direbbe 
oggi, di quarlier mastro generale, accrebbe 
lo scompiglio; ed affinchè nulla ci mancasse, 
essendo la notte scura come in bocca al lupo, 
sopraggiunse una pioggia dirotta; ed il suolo, 
sul quale dovevano necessariamente sostare . 
gli assalitori, era paludoso, ed ingombro di 
canali. 
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Non si potrebbe formare un’idea del pa- 
rapiglia che regnava allora nell’armnta bor- 
gognone. I capitani non ravvisavano più i 
loro soldati, i quali disertavano le loro ban- 
diere, onde riparare dove potessero. I fug- 
genti, rifiniti dalla fatica, e la maggior parte 
feriti, gridavano invano soccorso, e ristoro $ 
il retroguardo , ignaro del disastro avvenu- 
to , accorreva a passo concitato, e si fram- 
mischiava al corpo d’ armata in disordine , 
temendo d’ arrivare troppo tardi a* prender 
parte al saccheggio della città, cui già sup- 
poneva allegramente cominciato. 

D’ Hymbercourt s’ avvide di essere impi- 
gliato in una difficile impresa, cosperso di 
novella amarezza dalla violenza onde si la- 
sciò trasportare il suo signore, il quale non 
ebbe riguardo alcuno a quanto egli avea ope- 
rato, e villanamente lo rimproverò. Tutta la 
sofferenza del prode Cavaliere non seppe 
tollerare qijplle ingiuste offese ; laonde pro- 
ruppe : .* 

— Per ordine vostro portai soccorso al- 
l’avanguardo; lasciai a Vostr’ Altezza la cura 
dell’armata; e dopo d’avere compiuta la mia 
incombenza, io la trovo in tale scompiglio, 
che l’avanguardo, il grosso dell’armata ed il 
retroguardo sono tutti in un misti e confusi. 

— Noi somigliamo appuntino una botte 
di aringhe (disse il. Glorioso) ; e questo è il 
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paragone il più naturale per un'armata fiam- 
minga. — 

La barzelletta del bullone favorito fece 
ridere il Duca, ed impedì che più oltre pro- 
cedesse l’alterco fra lui ed il Cavaliere. 

Fu preso un lust-haus, ovvero un casino 
di campagna appartenente ad un ricco abi- 
tante di Liegi, se ne cacciarono tutti coloro 
che T occupavano , ed il Duca vi stabilì il 
suo quartier generale. D’Hymbercourt e Ore-* 
▼ecoeur collocarono in poca distanza un po- 
sto di quaranta uomini d' arme , e questi 
aVendo demolite alcune fabbriche esterne at- 
tigue, si valsero delle loro rovine per ac- 
cendere un gran fuoco. 

fton molto lungi di qui, sulla manca, tra 
questa casa ed il sobborgo, il quale", sicco- 
me abbiamo detto , era dirimpetto ad una 
delle porte della città, ed occupato dall’avan- 
guardo dell’armata borgognone, sorgeya un 
altro casino di piacere, posto fra il cortile 
ed 41 giardino, con due o tre piccoli recioti- 
posteriormente. Là il Re di Francia , dal 
canto suo, stabilì il proprio quartier gene- 
rale. E’ non si millantava d’avere vasti ta- 
lenti militari; ma la sua non comune saga- 
cità ne faceva le veci, e vi aggiungeva una 
naturale intrepidezza nel pericolo. Luigi ed 
i più cospicui personaggi del suo séguito, 
presero stanza in quella casa : parte degli 
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arcieri della sna guardia scozzese fu posta 
nel cortile, dove alcuni fabbricati potevano 
servire di caserma ; ed il rimanente stette 
nel giardino a, cielo aperto. Le altre solda- 
tesche francesi furono appostate nei dintor- 
ni in bella ordinanza , e si fissarono posti 
avanzati per dare l’ allarme in caso d'assalto. 

Dunois e Cravrford , assistiti da alcuni 
vecchi ufficiali, (e fra questi il Balafré si 
distinse per la sua operosità) atterrando mu- 
raglie, sradicando fratte, colmando fosse, e 
facendo altre opere di tal fatta, vennero a 
capo di assicurare una facile comunicazione 
fra i diversi corpi, in guisa che si- potesse- 
ro facilmente rannodare senza confusione, 
in caso di necessità. 

Frattanto Luigi stimò conveniente di re- 
carsi senza cerimonia al quartiere generale 
del Duca di Borgogna per conoscere il pia- 
no d’operazioni adottato, ed informarsi di 
ciò in cui quel Principe amava che coope- 
rasse. La sua presenza fece sì che si tenne 
una specie di Consiglio di guerra , a cui , 
se ciò non' fosse avvenuto, Carlo non aveva 
forse nemmeno pensato. Allora Quintino 
Durward domandò d’ esservi ammesso, ed 
instette fortemente, asseverando d’avere qual- 
che cosa di molta rilevanza da comunicare 
ad ambo i Principi . Durò molta fatica ad 
ottenere d’ essere introdotto nella sala del 
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Consiglio; e Luigi rimase altamente mara- 
vigliato in sentendolo a narrare minutamen- 
te, con tranquillità e chiarezza, il piano con- 
cepito da Guglielmo de La Marck, di fare 
una sortita notturna contro l’accampamento 
degli assaltatori , movendo sotto bandiere 
francesi, e con soldati vestiti dell’assisa della 
medesima nazione. Luigi certamente avreb- 
be sentila più volentieri quell’ importante 
novella in particolare; ma dacché era stala 
pubblicamente divulgata, limilossi a dire, 
che , vera o falsa , una tale relazione meri- 
tava d’ essere attentamente ponderata. 

— Niente affatto (disse il Duca alla sba- 
data), niente affatto. Se fosse vero eli’ esi- 
ste questo progetto , non verrebbe a parte- * 
riparlo un arciere della guardia scozzese. 

— Comunque siasi , bel cugino, (rispose 
Luigi) io prego voi ed i vostri capitani di 
badar bene , a scanso dellf tristissime con- 
seguenze che derivar potrebbero da un si- 
mile assalto. Se mai avvenisse, io darò or- 
dine a tutti i miei soldati di portare al brac- 
cio una sciarpa bianca .- Dunois , andato 
tosto a vegliare all’esecuzione di quest’or- 
dine; semprechò però tale sia il piacere del 
nostro bel cugino, eh’ è il nostro generale. 

— Per me non ci ho nulla in contrario 
(disse il Duca), se i Cavalieri francesi vo- 
gliono correre il pericolo d’essere d’ora in 

v 

I 
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Avanti chiamati Cavalieri dalla manica di 
. . / 

camicia. » 

— Nè sarebbe sconvenevole tale denomi' 

% 

nazione, camerata Carlo (disse il Glorioso), 
poiché una donna ha da essere il premio 
del più valoroso. 

— Bravo, amico Sapienza (disse Luigi). 

Buona sera, bel cugino ; io vo ad armarmi. 

Ma, a proposito, se vincessi io la Contessa, 
che ne direste ? 

— Che in allora (rispose il . Duca con voce 
alterata) sarebbe d’uopo che Vostra Mae- 
stà divenisse Fiammingo davvero. Vi piace 
questa mia risposta? 

— Io non potrei (replicò il Re con pi- 
glio d’intera confidenza) divenirlo più di 
quello che già Io sono. Vorrei però con tut- 
te il cuore che voi ne foste pienamente per- 
suaso. — - * 

Il Duca non, rispose, che augurando al 
Re la felice notte. L’accento della sua voce 
richiamava alla mente il nitrito d’ un indo- 
mito cavallo, che ricusa le carezze e le feste 
del cavaliere che adopera di quietarlo, per 
montargli comodamente in groppa. 

— Io gli perdonerei la sua doppiezza 
(disse il Duca a Crevecoeur quando fu ito 
il Re); ma non posso perdonargli il cre- 
dermi così stolto da lasciarmi ammaliare 
dalle sue proteste. — 
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Luigi, rientrato al suo quartier generale, 
chiuse la giornata col fare le sue confidenze 
ad Oliviero. 

■—Codesto Scozzese (disse) è un tale ac- 
cozzamento di finezza e di semplicità , che 

10 non so che farmene. Pàques-Dieu ! che 
pazzia imperdonabile d’andar a sciorinare 

11 progetto del buon de La Marck , ed alla 
presenza di Carlo, di Crevecoeur,e di tutti 
que’ Borgognoni, invece di venire ad istruir- 
mene all’orecchio, a fine di lasciarmi alme- 
no la scelta di favorirli) o di sventarlo ! 

-—E meglio, Sire, che le cose siano an- 
date di questo passo (rispose Oliviero). So- 
novi nella vostra armata moltissimi che si 
guarderebbero d’assalire i Borgognoni senza 
esserne provocati, e ricuserebbero di farsi 
ausiliarii di de La Marck. 

— Hai ragione, Oliviero (replicò il Mo- 
narca); si danno al mondo pazzi di questa 
natura, e non abbiamo per ora tempo suf- 
ficiente da neutralizzare i loro scrupoli con 
una dose d’interesse personale: almeno per 
adesso ci è forza essere leali e fedeli alleati 
della Borgogna. L’avvenire forse ci porgerà 
qualche più propizia occasione. Va, reca 
l’ordine che nessuno abbandoni le armi , e 
che, in caso di necessità , diasi con tanta 
veemenza la carica a coloro che grideran- 
no Francia e Mongioja , San Dionigi, co- 
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me se gridassero Inferno e Satanasso . Io 
pure passerò armato la notte intera. Craw- 
ford metta Quintino Durward in fazione 
nella prima fila dal canto della città; è giu- 
sto ch’e 1 sia il primo ad approfittare dell’av- 
vertimento che ci ha dato: se avrà la fortu- 
na di scamparne , sarà per lui gloria mag- 
giore. Ma soprattutto , Oliviero , abbi una 
particolare sollecitudine per Galeotto M ar- 
tivai le : fallo restare nel retroguardo , in 
qualche luogo in cui sia totalmente sicuro. 
Egli è anche troppo inclinato ad arrischiar- 
si, ed è tal pazzo da voler essere soldato er 
filosofo ad un tempo: bada bene a tutto, 
Oliviero, e buona sera. La Madonna di 
Clérj e san Martino di Tours si degnino 
proteggere il mio sonno!-— 


voi. vl 
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CAPITOLO XXXVII. 


LA SORTITA. 

Aprirsi .'vide la tremenda porta, 

E uscir d’armati innumerevol stuolo.. 

• Milton. Il Paradiso perduto . 

Altissimo regnava il silenzio nell’ esercito 
accampato sotto le mura di Liegi. Per qual- 
che tempo le grida dei soldati, che ripeteva-» 
no i loro segnali, accorrendo ciascuno alla 
propria bandiera, risuonarono come i latra- 
ti dei cani smarriti in cerca de’ loro padro- 
ni. IVIa finalmente, rifiniti dalle fatiche del- 
la giornata , si strìnsero sotto i casolari che 
venne loro fatto di ritrovare ; e quelli che 
non ne trovarono sdrajaronsi lunghesso le 
muraglie, sotto le fratte, ovunque riparare 
potessero dall’ intemperie : s’ addormentaro- 
no per la spossatezza, aspettando il ritorno 
di quel mattino, che molti di loro non avreb- 
bero mai più veduto. Il soono chiuse a tut- 
ti gli occhi nel campo, tranne a coloro che 
erano di guardia in fazione davanti al quar- 
lier generale del Re ed a quello del Duca. 

I pericoli e le speranze della dimane, co- 
me pure i progetti di gloria che molti dei 
giovani cavalieri formavano pensando allo 
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splendido guiderdone di colui che vendiche- 
rebbe la morte del Vescovo di Liegi, ven- 
nero meno alla fatica ed al sonno. Così non 
fu per Quintino Durward. La certezza, che 
possedeva solo i mezzi di ravvisare de La 
Marck nella mischia; il favorevole presagio 
che trarre poteva dal modo con cui Isabel- 
la ne l’aveva edotto; il pensiero, che la for- 
tuna l’aveva posto in un arrischiato cimen- 
to, ma che l’esito, comechè incerto, reche- 
rebbegli il più glorioso trionfo, sbandirono 
da lui ogni voglia di dormire, e 1’ armaro- 
no d’instancabile vigoria. 

Collocato, per ordine espresso del Re, al 
posto più avanzato fra il campo e la città, 
sulla diritta del sobborgo di cui abbiamo 
fatta parola, avrebbe voluto squarciare co- 
gli occhi le tenebre che gli toglievano la vi- 
sta delle mura di Liegi, e che le sue orec- 
chie fossero tutt’ attenzione per sentire il più 
lieve rumore che avvertisse di qualche mo- 
vimento nella città assediata. Ma gli orologi 
della città avevano successivamente battute 
le tre ore dopo mezzanotte, e tutto ancora 
era quieto e taciturno come un sepolcro. 

Alla fine, mentre cominciava a credere 
che la progettata sortita non occorrerebbe 
che all’ albeggiare, e con giubilo andava se- 
co stesso pensando che meglio così ricono- 
scerebbe la borra di bastardigia attraverso 
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/ i gigli dell'impresa. di Dunois, gli parve di 
‘ sentire nella città un rumore simile al ron- 
zare delle pecchie molestate nel loro alvea- 
re, quando si dispongono alla difesa. Rad- 
doppiò 1’ attenzione : il rumore continuava , 
ma sempre sordo e vago in guisa da poter- 
si credere il mormorio del vento che agitas- 
se i rami delle piante d’un boschetto poco 
lontano, ovvero quello- delle acque di qual- 
che fiumicello gonfiato dalla pioggia della 
sera innanzi, e che metteva nella Mosa con 
impeto maggiore del solito. Queste rifles- 
sioni rattennero Quintino dal gridare 1’ al- 
larme , poiché sarebbe stato un gran male 
se sbadatamente l’avesse fatto. Ma il rumo- 
re a poco a poco s’accresceva ; e parendo si 
accostasse al sobborgo ed al posto da lui 
occupato, riputò suo dovere di piegare sul 
drappelletto degli arcieri destinati a soste- 
nerlo, e comandati da suo zio. In meno che 
no i dico furono tutti in piedi col maggiore 
silenzio possibile ; e poco dopo lord Craw- 
ford venne alla loro testa. Spedì un arciere 
per dare 1’ allarme al Re ed al suo quar- 
tiere, e ritirossi colla sua mano d’uomini a 
poca distanza dal fuoco che s’ era acceso , 
onde il chiarore sparso da quello meglio li 
nascondesse. Finalmente quel rumore con- 
fuso fino allora sentito, e che pareva si ac- 
costasse loro, cessò tutto ad un tratto, la- 
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sciando luogo ad un altro , che annunciava 
apertamente la mossa più lontaoa d’un con- 
siderevole grosso di gente che s’ avanzava 
alla volta del sobborgo. 

—Codesti pigri di Borgognoni sono ad- 
dormentati al loro posto ( disse Crawford 
sottovoce): correte al sobborgo, Cunningham, 
e svegliate quegli stupidi buoi. 

— Fate un giro indietro nell’andarvi (disse 
Quintino), perchè, se l’orecchie non m’han- 
no oltremodo ingannato, il primo corpo che 
abbiamo sentito s’ è avanzato fra noi ed il 
sobborgo. 

— Benissimo, Quintino; benissimo, il mio 
bravo giovinotto: alla tua età non si può 
dare un migliore soldato. I primi posti so- 
staranno per aspettare gli altri: amerei sa- 
pere più precisamente dovè sono. 

— Y ado tosto a fare il possibile per esplo- 
rarli, Milord, e ritornerò a farvene rapporto. 

— Va, figlio mio, va: tu hai buone orec- 
chie, buona vista, e buona volontà ; ma sii 
cauto : mi dorrebbe a perderti, per tre 
placks (t). — 

Quintino, coll’archibugio montato e pron- 
to a far fuoco , si fece cautamente innanzi 
sopra un rialzo che aveva scoperto sull’ im- 
brunire del giorno avanti, ed assicurosei 

(ti) Piccola tuonata di cuojo di Seoifa. 
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non solo che un grosso considerevole di gen- 
te s’avanzava fra il sobborgo ed il quartiere 
generale del Re, ma eziandio ch’era prece- 
duto da uno scarso drappello che aveva fat- 
to alto, a cui era vicino abbastanza da sen- 
tire gli uomini, che lo componevano, a di- 
scorrere sottovoce , come fossero venuti a 
consulta su quello ctye dovevano fare. Fi- 
nalmente due o tre fantaccini di quel corpo 
avanzato si sbandarono, facendosi a lui vi- 
cini. Quintino allora, vedendo che non si 
poteva ritirare senza correre pericolo d’es- 
sere scoperto, ad alla voce gridò : Chi viva? 

— Viva Li..e..gi ! cioè viva Francia ! 

(rispose un soldato, ritrattandosi all’ istante 
della sua prima risposta) — 

Durward scaricò il proprio archibugio, e 
sentì a stramazzare un uomo ; ed in mezzo 
al frastuono d’una scarica irregolare di colpi 
da moschetto tirati a sorte, ma che dava pe- 
rò a divedere essere quella prima truppa as- 
sai più numerosa che non si credeva, piegò 
al suo passo, ed illeso se ne tornò. 

— A maraviglia! bravo! (disse Grawford) 
ora si vada a raggiungere il quartier gene- 
rale. Noi siamo troppo deboli per far fron- 
te a coloro in campo aperto. — 

Rientrarono nella casa dove stanziava il 
R.e, e vi trovarono tutto in ordini, essendo 
già stati uniti i diversi corpi sì nel cortile, 
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clie nel giardino, e Luigi otesso era pronto a 
montare a cavallo. 

— Dove andate, Sire? (domandògli Craw- 
ford) V oi siete sicuro in mezzo a’voslri soldati. 

. — No (rispose Luigi) ; bisogna ch’io vada 
$ul momento a trovare il Duca, ed a con- 
vincerlo della nostra buona volontà in questo 
pericoloso frangente ; altrimenti ci piombe- 
ranno addosso ad un tempo e Liegesi e Bor- 
gognoni. — 

Così dicendo inforcava la sella, e diede 
ordine a Dunois di assumere il comando 
delle truppe francesi fuori della casa , ed a 
Crawford di guardarne l’interno cogli ar- 
cieri. Fece "tirare innanzi quattro pezzi da 
campagna d asciati addietro un mezzo miglio, 
e raccomandò ai soldati di tener saldo in 
quel posto; ma proibì che si movesse all’avan- 
ti, qualunque fosse l’esito che si giungesse 
ad ottenere. Dopo d’ aver dati questi ordi- 
ni partì pel quartiere generale del Duca di 
Borgogna. 

L’indugio, durante il quale si poterono 
disporre tutti que’ preparativi, si dovette ad 
un fortunato accidente. .Quintino, scarican- 
do l’archibugio, aveva ucciso il padrone del 
casino di campagna occupato dal Re; ed era 
la guida della colonna destinata ad assalir- 
lo ; e, senza questo caso , l’ assalto avrebbe 
forse avuto un esito felice. 
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Durward, secondo gli ordini del Re, lo 
seguì all’alloggiamento del Duca. Lo trova- 
rono in preda a tali trasporti di furore, che 
lo rendevano quasi insuscettibile di sostene- 
re le funzioni di generale; ed intanto l’ oc- 
correnza urgeva: imperocché, lasciata da 
parte la furiosa battaglia che si combatte- 
va nel sobborgo sulla manca dell’armata, 
oltre all’assalto diretto contro il quartiere 
generale del Re, nel centro, e ch’era valo- 
rosamente sostenuto; una terza colonna di 
Liegesi, superiore in nùmero alle altre due, 
uscita dalla città per una breccia più di- 
scosta, e venuta per sentieri tortuosi e per 
vie a loro soltanto conosciute , *era piomba- 
ta sull’ala destra dell’armata borgognone, 
la quale, sgomentata dalle loro grida: Viva 
la Francia! Mongioja San Dionigi! confu- 
se con quelle di Liegi! Cinghiale Rosso! e 
sospettando qualche tradimento da parte del- 
l’ armata francese confederata, fece una de- 
bole e mal concorde resistenza; ed il Duca, 
spumante di rabbia , bestemmiando e male- 
dicendo il suo Sovrano signore e quanti fa- 
cevano e dicevano per lui , gridava ad alta 
voce che si menasse indistintamente sopra 
tutti i Francesi neri o bianchi, alludendo 
alle sciarpe bianche avvoltesi al braccio dal 
soldati del Re, siccome ad essi era stato 
ordinato. 
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La venuta del -Re, accompagnato da una 
«ola dozzina d'arcieri, di cui Quintino ed 
il Ralafré facevano parte, fece rendere pie- 
na giustizia alla lealtà dei Francesi. D’Hym- 
bercourt, Crevecoeur, ed altri signori bor- 
gognoni di famosa rinomanza nelle cose del- 
la guerra , vi si accinsero ad ordinare più 
regolarmente la pugna; e mentre alcuni fa- 
cevano avanzare truppe discoste non anco- 
ra sgomentate da panico timore , altri , av- 
ventandosi nella mischia, rianimarono l’amo- 
re della disciplina; ed il Duca in persona si 
mostrava nella prima fila un semplice uomo 
d’arme. Il Re, dal canto suo, operava da 
posatissimo generale, pieno di tranquillità e 
d’accorgimento, il quale nè va in cerca, nè 
si fa beffe del pericolo ; e diede' tali pro- 
ve d’avvedutezza e di buon giudizio, ohe i 
Capi borgognoni stessi non si guardavano 
dall’eseguire tutti gli ordini ch’egli dava. Fi- 
nalmente Tarmala fu disposta a regolare 
battaglia, e gli assalitori furono gravemente 
molestati dall’ artiglieria. 

La zuffa era divenuta uno spettacolo or- 
rendo. Sull’ala sinistra il sobborgo, dopo 
d’essere stato a viva forza conteso, fu dato 
alle fiamme ; e lo spaventoso incendio non 
impediva che ancora non si contendesse il 
possesso delle fumanti royine. Nel mezzo le 
.truppe francesi, quantunque incalzate da for- 
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ze di gran lunga superiori, mantenevano un 
fuoco tanto incessante e così vivo, che il ca- 
sino di campagna pareva avvolto in un cir- 
colo di luce come 1’ aureola d’ un martire . 
Sulla manca contrastavasi accanitamente la 
vittoria ; ed ambo i partiti a vicenda gua- 
dagnavano o perdevano terreno, a seconda 
che venivano ai Liegesi rinforzi dalla città, 
ed ai Borgognoni corpi di riserva. 

Così per tre ore di notte pugnossi con in- 
stancabile furore, sino a che cominciò a spun- 
tare l’aurora, tanto bramata dagli assedian- 
ti. Gli sforzi del nemico, nel mezzo e sulla 
diritta , pareva che rimettessero; e s’ inte- 
sero molte scariche d’artiglieria tuonare dal 
quartiere generale del Re. 

— Sia benedetta la santissima Vergine ! 
(sciamò il Re quando ne intese il frastuono) 
ì pezzi di campagna sono arrivati: non c’ è 
più da temere pel casino di piacere. — Vol- 
gendosi quindi a Quintino ed al Balafré , 
disse loro: — Andate ad avvertire Dunois, 
perchè vada con tutti i nostri uomini d’ar- 
me, fuori di quelli necessarii alla difesa del- 
la casa, tra 1’ ala destra e la città, per im- 
pedire 1’ uscita dei rinforzi che codesti ca- 
parbii Liegesi ricevono ogni momento al- 
1’ armata. — 

Lo zio ed il nipote partirono a briglia 
sciolta, ed andarono a raggiungere Dunois 
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e Crawford, i quali, impazienti ed istizz iti 
di restare sulla difesa, allegramente obbedì* 
rono. Alla testa di circa duecento gentiluo- 
mini francesi, seguiti dagli scudieri e dagli 
uomini d’arme, e da una porzione degli ar- 
cieri della guardia scozzese, attraversarono 
il campo di battaglia , calpestando i morti 
ed i feriti, e giunsero sui fianchi del più 
grosso corpo dei Liegesi , che incalzava la 
destra dell’armata borgognone con impareg- 
giabile furore. Il giorno , che ormai chiaro 
splendeva, fece loro vedere che uscivano an- 
cora dalla città nuove forze , sia per conti- 
nuare la battaglia su quel punto , sia per 
proteggere la ritirata delle truppe già ve- 
nute alle prese. . 

— Dalla parte del cielo! (disse il vecchio 
Crawford a Duuois) se non fossi certo che 
mi state al fianco , io crederei vedervi in 
mezzo a que’ borghigiani ed a que’ banditi, 
disponendoli in ischiera col vostro bastone 
di comando in mano : la sola differenza è, 
che se voi foste colaggiù, sareste più del so- 
lito corpacciuto. Siete proprio sicuro che 
quel soldato non sia la vostra apparizione (0, 
il vostro uomo doppio, come dicono i Fiam- 
minghi ? 

* r ' ‘ 

(1) Il fantasma dell’uomo ancor vivo: antica tradi- 
zione scozzese. ~ ^ * 


Digitized by Google 



124 ■ - 8UÀLTIERO SCOTT 

— La mia apparizione ! (rispose Danois) 
io non vi capisco: fatto sta però, che veggo 
un ribaldo che ardisce portare le mie im- 
prese sopra Io scudo ed il cimiero; ed io lo 
punirò di tale tracotanza. ~ 

— In nome del cielo! mio signore, (gridò 
Quintino) deh! lasciate a me la cura dèlia 
Vostra vendetta! 

— A te, giovinotto! (rispose Dimoia) e ti 
pare questa una domanda da farsi ? No , 
no; è un caso che non ammette sostituzione, 
(e volgendosi a coloro che lo seguivano, gri- 
dò:) Gentiluomini francesi, ordinate le vo- 
stre file colla lancia ìq resta ; sgombriamo 
al sole, che leva, un passo attraverso quei 
porci di Liegi e que’ cinghiali delle Arden- 
ne che si mascherano delle antiche nostre 
imprese. — 

Gli fu risposto con altissime grida: — Du- 
nois! Dunois! Viva il figlio del valoroso 
bastardo! Orleans, alla riscossa! e, seguen- 
do il loro Capo, s’avventarono precipitosa- 
mente alla carica. Il grosso corpo che an- 
davano ad incalzare era tutto di fanteria, 
tranne pochi ufficiali a cavallo. La prima 
schiera di que’ soldati piegò un ginocchio, 
e la terza stette in piedi; in guisa che i 
primi portavano a’ loro piedi i calci delle 
loro lame, e gli altri qe dirizzavano la pun- 
ta sopra la testa di quelli, onde presentar^ 
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all'urto degli uomini d’arme la stessa dife- 
sa che l’istrice oppone al suo nemico. Po- 
chi fra loro a bella prima vennero a capo 
di sgombrarsi una via attraversò quel muro 
di ferro ; pure Dunois fu tra quelli anno- 
verato. Dando di sprone al suo cavallo di 
battaglia, fece saltare al nobile animale uno 
spazio largo oltre a dodici piedi, e trovos- 
- si in un baleno in mezzo alla falange nemi- 
ca. Allora adoperò di colpire l’oggetto del 
suo sdegno, e rimase fortemente maravigliato 
di vedersi a fianco Quintino Durward com- 
battendo nella prima fila : la giovinezza , il 
coraggio, l’amore, e la ferma risoluzione di 
vincere o di morire, avevano sostenuto il gio- 
■ vanetto scozzese sulla medesima fila del più 
prode Cavaliere di tutta l’Europa; poiché 
Dunois godeva a buon diritto di quella fa- 
mosa rinomanza. 

In brev’ora le loro lance furono spezzate; 
ma i lanzichenecchi non potevano reggere al 
taglio delle lunghe e pesanti spade dei Fran- 
cesi, restando anzi questi illesi per la comple- 
ta armatura d’acciajo ond’erano a tutto punto 
coperti insieme ai loro cavalli. Sì l’ uno che 
l’altro raddoppiarono gli sforzi onde sbara- 
gliare le file, e giungere a quella nella quale 
i 1 guerriero , che aveva usurpata l’ impresa 
di Dunois , sosteneva le funzioni di prode 
ed intrepido capitano; quando Dunois, scor- 
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gendo in un alilo canto un uomo d’arme 
che aveva la testa coperta dalla pelle di cin- 
ghiale, solito distintivo di de La Marck, dis- 
se a Quintino: — 'Tu sei degno di vendicare 
r insulto fatto all’ impresa d’ Orleans, e no 
lascio a te la cura. Balafré, assisti a tuo ni- 
pote; ma nessuno contendere ardisca a Du- 
nois la caccia del Cinghiale. — 

Ognuno crederà che Quintino Durward 
accettò colla massima allegrezza la parte che 
gli era toccata in quella distribuzione di fa- 
tiche, e ciascuno di loro affrettossi a sgom- 
berarsi la via verso l’oggetto che voleva rag- 
giungere, seguito ed assistito da coloro che 
poterono tenersi più vicini alla loro persona. 

Ma in quel punto la colonna, cui de La 
Marck aveva fermo di sostenere quando si 
vide impacciato dalla carica di Dunois, per- 
de tutti i vantaggi conseguiti nella notte; ed 
i Borgognoni, al ritornare del giorno, ave- 
vano riacquistati quelli della disciplina. Il 
grosso delle genti dei Liegesi, costretto alla 
ritirata , diedesi tosto alla fuga , e venne a 
ricadere sopra quelli che pugnavano coi Fran- 
cesi. Il campo di battaglia altro non offeri- 
va che un confuso miscuglio di soldati com- 
battenti, fuggiaschi, incalzanti; torrente che 
dirigevasi alla volta delle mura della città , 
e fece capo alla più vasta breccia, donde i 
Liegesi erano usciti. 
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Durward fece sforzi più che umani onde 
ghermire l’oggetto principale di sua perse- 
cuzione, il quale colle grida e coll’esempio 
adoperava a tutt’uomo di rinfrescare la zuffa, 
ed era valorosamente secondato da una schie- 
ra di scelti lanzichenecchi. IlBalafré ed alcu- 
ni de’ suoi camerata seguivano passo passo 
Quintino, ed ammiravano lo straordinaria 
valore che dimostrava un così giovane sol- 
dato. De -La Marck sulla breccia potè per 
un momento rannodare fuggiaschi, e ferma- 
re coloro che gl’ inseguivano più da vicino? 
brandiva una mazza ferrata, che stendeva a 
terra tutto ciò che toccava; ed era in guisa 
intriso di sangue, che poteva»! a stento di- 
stinguere sopra il suo scudo qualche trac- 
cia dell’ impresa che aveva tanto irritato 
Dunois. 

Durward allora potè accostategli con mi- 
nore difficoltà, poiché la vantaggiosa situa- 
zione che aveva presa sulla breccia, ed il me- 
nare che faceva della sua tremenda mazza 
spingeva la maggior parte degli assaltatori 
a cercare qualche luogo d’attacco meno pe- 
ricoloso di quello difeso da sì poderoso ne- 
mico. Ma Quintino, che conosceva meglio 
l’importanza della vittoria che si riportereb- 
be sopra quel formidabile battagliero, smon- 
tò in fondo alla breccia , e lasciando il suo 
corsiero , nobile dono ricevuto dal Duca 
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d’ Orleans , slaaciossi alla sorte nella rtri- 
- ichia, e si diede ad aggrapparsi ai ruderi, 
per venire alle prese col Cinghiale delle 
Ardenne. 

De La March, quasi avesse preveduta la 
sua intenzione, si rivolse a lui inarcando la 
mazza; ed erano per venire a cozzarsi, quan- 
do altissime grida, grida tumultuose di trion- 
fo e di disperazione, annunziarono che gli 
assedianti entravano ih città dalla parte op- 
posta a coloro che difendevano la breccia. A 
quelle grida di spavento de La Marck abban- 
donò la breccia, e chiamando colla voce ed a 
suono di corno coloro che volessero unirsi 
alla sua rovinata fortuna, adoperò di effet- 
tuare una ritirata verso un canto della cit- 
tà , d’ onde potrebbero guadagnare V altra 
sponda della Mosa. Queglino che lo segui- 
vano componevano un corpo di soldati molto 
agguerriti, e tali, che non avendo mai con- 
cesso quartiere a nessuno, erano determinati 
a non domandarlo. In quel momento di di- 
sperazione si posero io sì bella ordinanza , . 
che la loro linea di battaglia teneva tutta la 
larghezza d’ una contrada : nè temettero di 
tanto in tanto di sostare a far testa contro 
coloro che gl’ incalzavano, di cui molti però 
cominciavano a cercare un’occupazione me- 
no pèricolosa, scassinando le porte dello 
case per darsi al saccheggio. 
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De la Marck, celato dal suo travestimen- 
to agli occhi, di tutti coloro che si ripromet- 
tevano di conseguire onori e ricchezze fa- 
cendo caderè la sua testa, avrebbe forse po- 
tuto sottrarsi, se pon fosse stato instancabil- 
mente inseguito da Quintino Durward,,dal 
Balafré, e da parecchi de’ lori»- camerata. Ad 
ogni sosta che facevano i lanzichenecchi ac~ 
Cendevasi una furibonda zuffa tra loro e gli 
arcieri, ed in ogni zuffa Quintino cercava 
di raggiungere de La Marck; ma questi, che 
altro allora non aveva in animo, sé non se 
di effettuare la propria ritirata, pareva che 
volesse schermirsi da una singolare tenzone. 

Generale era lo scompiglio. Le grida del- . 
le donne, e quelle degli abitanti in balia 
della licenza d’ una sfrenata soldatesca , co- 
stituivano un tumulto non meno spaventoso 
di quello della battaglia ; il dolore e la di- ' 
sjjerazione gareggiavano colla violenza e col 
furore di chi alzasse più altamente la voce. 

Nel mentre che de La Marck, proseguen- 
do la sua ritirata in mezzo a quella scena 
d’ orrore , passava davanti alla porta d’ una 
• chiesuola tenuta in particolare devozione , 
novelle grida Francia ! Francia ! Borgogna ! 
Borgogna ! lo fecero avvertito che un nume- 
roso corpo di assediami entrava per l’altro 

capo della contrada, e che quindi eli veniva 
• 1 * *'** *■*, ° 
a tagliare la ritirata. 

VOL. VI. P 
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— Corrado, (disse al suo luogotenente) pren- 
dete con voi tutti questi valorosi ; piombate 
vigorosamente addosso a que’ furfanti , e fate 
tutto per isgombrarvi il passo attraverso la 
loro. file. Per me non c’è altro; il Cinghia- 
le è ridotto alle strette; ma mi sento anco- 
ra foVze bastanti da mandare prima di mé 
all ? inferno .qualcuno di codesti vagabondi 
Scozzesi. » 

Corrado obbedì ; e mettendosi alla testa 
dèi restanti lanzichenecchi , mosse a passo 
di carica contro i nemici che s avanzavano, 
deliberato di perire, o d’ aprirsi la via in 
mezzo a loro. Non restarono a’ fianchi- del 
supremo Capitano che cinque o sei de’ suoi 
migliori soldati, risoluti di soccombere col 
loro signore, e fecero testa contro i nemici, 
che erano in numero pari* 

— Cinghiale! Cinghiale! (gridò de La 
Marck con voce tuonante, rotando la sqa 
mazza ferrata) Olà! signori Scozzesi, chi di 
voi ama conquistare una corona di Conte? 
Chi vuol avere la testa del Cinghiale? Pa- 
re che voi, giovanotto, ne abbiate voglia: 
ma bisogna meritare il guiderdone prima 
di ottenerlo. — 

Quintino intese a stento quelle parole at- 
traverso la visièra del morione di Gugliel- 
rtio; avvertì però chiaramente le sue mire, 
poich’ebbe tempo a mala peua di gridare 
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a soo zio ed a- suoi compagni che stessero 
indietro, s’ erano uomini d’onore,. che già 
dé La Marck se gli avventò collo slancio 
&’ una tigre , ruotando la sua mazza per ca* 
largliela sulla testa nel punto che toccasse 
la terra co ,J J)iedi. Ma Durward, che, come 
il piede, aveva rocchio vivo, spiccò un salto 
di fianco, e si schermì da quel colpo mortale. 

Pugnarono allora corpo a corpo, alla gui- 
sa del lupo assalito dal cane del pastore, re- 
stando attórno i loro compagni immobili spet- 
tatori della zuffa, poiché il Balafré gridava 
a tutto potere: — Armi eguali! armi eguali! 
foss’ anche tremendo come Wallace, per mio 
nipote non temo. — • • " ♦ 

E giusta era la sua fiducia: sebbene i col- 
pi del masnadiere piombassero sul giovane 
arciere come quelli del martelto sull’ incu- 
dine , la sveltezza dei movimenti di Duij- 
ward e la sua agilità facevano sì che potesse 
scansarli , e che- invece ne menasse a colui « 
colia punta d’un’ arme meno pesante, ma più 
offensiva; perocché il suolo era tutto intriso 
del sangue del suo avversario, la cui straor- 
dinaria forza cominciava a venir meno alla 
fatica. Nondimeno, sospinto dal coraggio e 
. dalla rabbia, combatteva tuttavia colla stes- 
sa alacrità; e la vittoria di Quintino pareva 
ancora dubbia e lontana, quando la voce di 
una donna se gli fece sentire alle spalle, chia- 


r 
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mandolo per nome, e gridando : — Ajuto ! 
ajuto! per amore della Madonna ! — 

Volse un momento il capo , e gli bastò 
.per ravvisare in un batter di ciglio Geltrude 
Pavillon. Aveva il zendado a cenci, ed era 
trascinata da un soldato francese , entrato 
con parecchi altri nella chiesuola, a cui ave- 
vano riparalo alcune donne spaventate , ed 
erano per farne loro preda. 

— Aspettami un solo istante (gridò Quin- 
tino a de La Marck ; e corse a liberare la 
sua benefattrice da una situazione eh’ egli 
reputava per lei molto pericolosa). 

— Io non aspetto i comodi di nessuno 
(disse de La Marck, dando di piglio alla sua 
mazza ; e cominciava a battersi in ritirata , 
godendo in cuor suo d’ essersi spacciato da 
un avversario così poderoso). 

— Aspetterete però i miei , se vi pare 
(disse il Balafré): io non voglio che l’opera 
di mio nipote resti a mezzo. — E sguainan- 
do la sua spada a doppio fdo, diedesi tosto 
ad incalzare de La Marck. 

Frattanto 1’ impresa che s’ era assunta 
Quintino di liberare Geltrude, non fu così 
facile come aveva a prima giunta creduto. 
Colui che l’aveva ghermita ricusò di cedere 
il suo bottino-, alcuni de’ suoi camerata l’aju- 
tarono ; Durward fu costretto di chiamare 
in soccorso due o tre de’ suoi compagni, onde 
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compiere la* buona opera; ed in questo mez- 
zo la fortuna gli tolse l’opportunità che gli 
aveva parata dinanzi. Quando finalmente gli 
venne fatto di liberare Geltrude,la contrada 
era deserta, e si trovava solo con lei. Di- 
menticando allora la situazione della sua com- 
pagna rimasta senza difesa , era per volare 
in cerca del Cinghiale delle Ardenne, come 
il veltro segue le orme della lepre; ma Gel- 
trude, nel colmo della disperazione, affer- 
randolo per le vesti, gridò: — Per l’onore 
di vostra madre , non lasciatemi qui ! Se 
siete un uomo d’onore proteggetemi, guida- 
temi da mio padre, nella casa che vi accol- 
se insieme alla contessa Isabella. Per amore 
di lei, non abbandonatemi ! — 

Questo scongiuro era desolante , ma in- 
vincibile . Quintino , rinunciando con inef- 
fabile angoscia alle speranze che l’avevano 
animato in tutto il tempo della battaglia, -e- 
ch’ erano state in procinto di realizzarsi , 
come un folletto suo malgrado obbedisce al 
talismano, condusse Geltrude da suo padre, 
e vi giunse molto opportuno per difendere 
il sindaco Pavillon e la sua . casa dal furore 
della soldatesca. 

In questo mezzo il Re ed il Duca entra- 
rono a cavallo nella città per una breccia. 
Erano amendue 'armati di tutto punto; ma 
Carlo , intriso di sangue dal cimiero fino 
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agli speroni , arrampicossi a briglia sciolta 
sulla breccia , mentre Luigi fecesi innanzi 
col passo maestoso (l’un Pontefice alla testa 
(Luna processione. Diedero ordini per ces- 
sare il sacco della città , già cominciato , a 
fine di rannodare. le truppe. Si recarono po- 
scia nel duomo , sì per difendere i più co- 
spicui cittadini che avevano colà riparato , 
come per tenervi una specie di Consiglio di 
guerra, dopo avere ascoltata una messa so- 
lenne. • • * 

Lord Crafword, occupato come tutti gli' 
altri ufficiali del suo grado a raggranellare 
coloro che servivano sotto, gli ordini suoi, 
si avvenne col Balafré in una giravolta che 
metteva alla Mosa. Costui camminava passo 
passo alla volta del fiume, tenendo pei cape- 
gli insanguinati un teschio umano con quel- 
la sbadataggine che un cacciatore porta la 
sua tasca. 

— Ehi ! Lodovico, ( gli disse il Coman- 
dante) che vuoi tu fare di quel pezzo di ca- 
rogna ? • 

— Oh! è una cosuccia che mio nipote ha 
fatto per tre quarti (rispose il Balafré), a cui 
ho data l’ultima mano: un tapinello spaccia- 
to là io fondo, e che m’ha pregato di get- 
tarlo nella Mosa. Sonovi al mondo certuni 
che hanno dei ghiribizzi curiosi, quando la 
morte li tiene pel ciuffo: bassi un bel dire; 
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ma già tutti dobbiamo passare per le sue 
branche. 

-- — E voi intanto andate a gettare questo 
teschio nella M.osa , è vero ? (disse- Craw- 
ford riguardando più attentamente a quel 
ributtante trofeo della morte) 

— Sì, davvero (rispose Lodovico): se ne- 
gasi ad un moribondo l’ultima sua doman- 
da, -si corre pericolo d’essere tormentati dai 
suo spirito; ed a me piace di dormire tran 1 
quiilamente la notte. 

— Fa d’uopo che arrischiate di vedere lo 
spirito (disse lord Crawford): questo teschio 
è più- prezioso di quello che non credete. 
Venite meco senza far motto; seguitemi. 

— Per dire la verità, non gli ho promesso 
nulla (rispose il Balafré); perchè , se non 
m’inganno, gli aveva già mozzo il capo pri- 
ma che la lingua avesse finito di farmi que- 
sta domanda. D’ altronde, per san Martino 
di Tours! quand 1 era '(.vivo non m’ha fatto 
paura, e molto meno avrò da temerlo mor- 
to. E poi, al caso, l amico padre Bonifazio 
di San Martino mi darà un vasetto d’acqua 
santa, — r- •':>* . 

Dopo che fu cantala la messa solenne nel- 
la chiesa cattedrale di Liegi, e che fu ri- 
stabilito un po’ d’ordine nella città spaven- 
tata, Luigi e Carlo, circondati dai loro Pari, 
si disposero a sentire la relazione delle pro- 
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clezze occorse nel fatto d’arme, onde ricoim 
pensarle secondo il inerito di ciascuno. Come 
era di ragione, chiamo9SÌ a tutta prima co- 
lui che aveva diritto di reclamare la mano 
della vezzosa Contessa di Croye e le sue 
pingui possessioni ; ma , con sorpresa uni- 
versale , furono visti a presentarsi parecchi 
pretendenti, e ciascuno rimase ancora più 
meravigliato di trovare altri emulatori, quan- 
do si teneva sicuro d’avere meritato il pre- 
mio. Questa circostanza fece nascere un dub- 
bio misterioso sulle loro pretese. Crevecoeur 
produsse una pelle di cinghiale simile a quel- 
la portata solitamente da de La March; Du- 
nois mostrò uno scudo traforato da colpi, 
coll’ impresa del Cinghiale delle Ardenne ; 
parecchi altri reclamarono pure il merito 
d’avere vendicato l’assassinio del Vescovo; 
ed accamparono tutti prove uguali , poiché 
il ricco guiderdone promesso al vincitore di 
de La March aveva attirato la morte sopra 
tutti coloro che s’erano vestiti alla 6ua fog- 
gia, ed avevano tolta un’impresa somigliante 
alla sua. 

Continuavano ancora i competitori a con» 
tendere clamorosamente fra loro ; e Carlo , 
il quale pentitasi in cuor suo della sconsi- 
derata promessa, che aveva dato all’arbitrio 
della sorte la cura di disporre della mano 
della sua leggiadra vassalla, cominciava a 
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sperare che in mezzo a quel conflitto di pre- 
tese troverebbe la maniera di deluderle tutte; 
quand’ecco lord Crawford farsi largo in mez- 
zo alla folla, e trascinarsi dietro il Balafré. 
Questi veniva innanzi con portamento goffo 
e vergognoso ; dirsi potrebbe come un ma- 
stino. segue a dispetto colui che lo tiene al 
guinzaglio. — Finitela una volta con que’ vo- 
stri cuoi e con que’ pezzi di ferro tinto (gridò): 
quegli che può mostrarne le zanne , quegli 
uccise il Cinghiale. — ■ 

Così dicendo gettò sul pavimento la testa 
sanguinosa , ravvisabile per la particolare 
conformazione delle mascelle, che avevano 
proprio una specie di rassomiglianza con 
quelle dell’animale di cui de La Marck por- 
tava il nome i e tutti coloro che 1’ avevano 
veduto la riconobbero tosto. 

— Crawford , (disse Luigi mentre Carlo 
meravigliato e dispettoso taceva) voglio cre- 
dere che sarà uno de’ miei valorosi e fedeli 
Scozzesi che ha riportato il premio. 

— Sì, o Sire (rispose il vecchio Coman- 
dante): fu Luigi Lesly, detto il Balafré. 

-** Ma qual è la sua nascita? (chiese il 
Duca) é di sangue nobile? .Questa condi- 
zione è voluta dalla nostra promessa. 

' — • Sono costretto a confessare eh’ è un 
pezzo di legno gretto (rispose Crawford ri- 
guardando all’ ardere, che metteyasi dritto 
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dritto per tutta là lunghezza della sua per- 
sona con un fare goffo ed affettato); ma vi 
guarentisco altresì, eh’ è un legno di buona 
qualità. E un rampollo uscito dal ceppo dei 
Rothes; ed i Rothes sono nobili quanto qual- 
unque famiglia di Francia e di Borgogna , 
fin da quando si disse del fondatore della 

loro casa : ; ‘ . 

( . 

Fra Le9-Lee ed il vasto prato - 
Morto un uomo egli ha lasciato. 

— Dunque non v’ © più che dire (disse il 
Duca); ed è forza che la più bella e la più do- 
viziosa erede della Borgogna divenga la spo- 
sa d’ufi ruvido e mercenario soldato, com’è 
costui, ovvero tnuoja in un conventoi... l’unica 
figlia del nostro fedele Rainoldo di CroyeL. 
Io fui troppo precipitoso ! — 

Una fosca nube coprì la fronte del Duca, 
con grande stupore de’ suoi consiglieri , i 
quali di rado lo vedevano a dare il meno- 
mo segno di pentimento d’una risoluzione 
una vòlta afferrata. . 

— Vostra Altezza abbia un momento di 
sofferenza (disse lord Grawford), e vedrà 
che la bisogna non è tanto dolorosa come 
teme. Abbiate solamente la bontà di ascol- 
tare ciò ohe vuol dirvi questo cavaliere. Or- 
sù ! (soggiunse rivolgendosi al Balafré) par- 
la dunque, o t’ affoghi il rantolo ! — 
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Ma il vecchio soldato, quantunque avvezzo 
a parlare bastantemente chiaro al re Luigi, 
col quale trattava con domestichezza, non fu 
in grado d’ esprimere la sua risoluzione al 
cospetto di quella imponente assemblea. Vol- 
tando una spalla dalla parte dei Principi, e 
disponendosi con un sorriso che somigliava 
uno sconcio sberleffe, e con due o tre cor- 
torsioni non meno sgarbate, altro non potè 
che balbettare queste parole : * — Saunders 
Souplesaw.... — ed il rimanente del suo di- 
scorso gli si fermò nella strozza. 

— Con buona licenza di Vostra Maestà 
e di Vostr Altezza, (disse Crawford) parle- 
rò io'in luogo del mio concittadino. Sappia- 
te dunque che un indovino gli predisse nel- 
la sua terra, che la fortuna della sua casa av- 
verrebbe per un matrimonio. Ma siccom’egli, 
al pari di me, non è più nel primo fiore di 
sua gioventù, e preferisce una bettola al ga- 
binetto d’ una bella Dama ; in una parola, 
sicoome ha certi gusti di caserma , in virtù 
dei quali il grado e la magnificenza l 1 intri- 
gherebbero anziché allettarlo, egli segue l’av- 
vertimento ch’io gli diedi, e cede tutte le 
pretese, a cui ha diritto per la morte di Gu- 
glielmo de La Marck, a colui che devesi ri- 
guardare come il vero vincitore del Cinghia- 
le delle Ardenne, poiché l’aveva innanzi ri- 
dotto alle strette . . egli di buon grado le 
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cede al suo diletto e valoroso nipote, al figlio 

dì sua sorella. 

— Io mi fo mallevadore della prudenza 
e dei leali servigi di quel giovane (disse il 
Re, contento in cuor suo di vedere che i\ 
destino avesse concesso un sì bel guiderdo- 
ne a qualcuno sul quale sperare poteva d’ave- 
re qualche influenza): s e’ non fosse stato vi- 
gile e fedele, questa notte ci avrebbe perdu- 
ti, poich’egli ci fece avvertiti della tramata 
uscita. 

— Quand’è così, (disse il Duca Carlo) io 
gli debbo un risarcimento per avere dubi- 
tato della sua schiettezza. 

— Ed io posso fare testimonianza del suo 
valore come uomo d’ arme (soggiunse Da- 
nois). 

— Ma (proruppe Crevecoeur) sebbene lo 
zio sia un nobiluccio scozzese , questo non 
prova che suo nipote sia di nobile lignaggio. 

— Egli è della casa di Durward (disse 
Crawford), discesa da queU’Allano Durward 
che fu grand’intendente di Scozia. 

— Ah! s’ è il giovine Durward, (gridò 
Crevecoeur) basta cc&ì. La fortuna si dichia- 
ra troppo apertamente in suo favore , nè io 
m’ opporrò oltre a questa bizzarra divinità. 

— Ci resta a sapere (disse pensoso il Duca) 
quali siano i sentimenti della vezzosa Con- 
tessa riguardo a questo felice avventuriera 
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— Per la messa ! (rispose Crevecoeur) ho 
«oche troppe ragioni per accertare Vostr’ Al- 
tezza che la troverà in questa occasione più 
docile che per l’ avanti alla vostra autorità. 

— Ma perchè increscerammi la ventura 
di questo giovane? N’avrei torto grandissi- 
mo, poiché l’ accorgimento, il coraggio e la 
costanza devono essere premiati dalla beltà, 
dal grado e dalla ricchezza. 

CONCLUSIONE. 

Aveva già mandati allo stampatore i fogli 
precedenti, lo sviluppo dei quali offre, a mio 
parere, un’eccellente lezione morale, che po- 
trebbe servire d’incoraggiamento a tutti gli 
emigrati dagli occhi cilestri, dai capegli bion- 
di, e dalle gambe lunghe del mio paese na- 
tale, ai quali capitasse il destro, in qualche 
rovescio, di abbracciare l’onorata professio- 
ne di cavaliere di ventura. Ma un amico, 
un assennato consigliere, uno di quegli uo- 
mini che appetiscono il boccone di zucchero 
che resta nel fondo della tazza, tanto quanto 
il sapore del più squisito thè nero , mi di- 
resse a tale argomento una rimostranza pie- 
na d’amarezza, ed insiste perchè gli dia una 
minuta e circostanziata relazione delle nozze 
del giovane erede di Glen-Houlakin e del- 
l’amabile Contessa fiamminga; vuole chefac- 
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eia conoscere ai curiosi lettori quanti tor- 
nei occorsero in quella straordinaria ricor- 
renza, e quante lance furono spezzate-, final- 
mente, che taccia loro sapere il numero- dei 
vigorosi garzoni ch’ereditarono il valore di 
Quintino Durward,e quello delle avvenenti 
figliuole, nelle quali Isabella di Croye fece 
rinascere le grazie della sua persona. 

Io gli risposi nello stesso ordinario, che i. 
tempi s’erano cambiati, e che la pubblicità 
delle ceremonie nuziali era totalmente cadu- 
ta di moda. V’ebbe un tempo, e non e tan- 
to lontano* che n’abbia dimenticate le trac- 
eie, in cui non solo i quindici o venti ami- 
ci della coppia avventurosa erano invitati ad 
assistere alla loro unione, ma ben anco i mu- 
sici, come nel poema dell 'Antico Marinajo 
di Colderige, seguitavano a dimenare la te- 
sta fino all’alba del giorno dopo. Bevevasi 
il sack posset ( l ) nella camera da nozze, get- 
tavasi in aria la calzetta della sposa novella, 
e conlendevasi la sua legaccia in presenza 
delia coppia felice (a), fatta da Imene un cor- 
* ' 

(1) Bevanda corroborante, composta di vino, dì crema, 
di noce moscata, di zucchero, e d’uova sbattute. 

(2) Quando la sposa novella s’ era coricata, spegnevasi 
il lume nella sua camera, dov’erano riunite tutte le ra- 
gazze invitate alle nozze : getlavasi poscia dietro alle 
spalle una calzetta per aria, ed era presagio di vicino 
matrimonio per quella che giungeva ad afferrarla. 
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po ed un’anima sola. Gli scrittori di quel 
tempo ne seguivano appuntino le costuman- 
ze, ed avevano ragione: essi non vi regala- 
vano uno di que’ momenti ne’quali la 9posa 
novella arrossiva, e nemmeno uno di quelli 
quando suo marito teneramente la sogguar- 
dava. Numeravano invece i diamanti che or- 
navano le tracce della vezzoza, ed i bottoni 
che fregiavano la giubba ricamata dello spo- 
so felice; e finivano sempre coll’avere collo- 
cato T eroe e 1’ eroina sotto le coltri nuzia- 
li : ma queste particolarità non s’ addicono 
per nulla ai sentimenti di modestia che so- 
spingono i nostri sposi moderni, dolci e ti- 
mide creature, a fuggire lo sfarzo, la pom- 
pa, 1’ammirazione e l’adulazione, ed. a cer- 
care, come canta il buon Shenstone, 

La piena libertà dell’osteria. 

Non c’è che dire: la fedele relazione del- 
le particolarità e delle pubblicità che accom- 
pagnavano sempre la celebrazione d’un ma- 
trimonio nel quindicesimo secolo, rechereb- 
be certamente disgusto alle nostre belle. Isa- 
bella di Groye troverebbesi nell’opinione lo- 
ro molto al di sotto della forosetta che gui- 
da al pascolo gli armenti, e di quella cui toc- 
cano da fare i più abbietti servigi di casa; 
perocché questa , se anche fosse all’ altare, 
rifiuterebbe la mano del calzolajo cui sta per 
maritarsi, qualora le proponesse di andare a 
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faire nopces et festins l 1 ) (come dicono le in- 
degne di certe osterie di Parigi), invece di 
* montare snU’imperiale d’una Diligenza, on- 
de recarsi a Deptford od a Green wich, vil- 
laggi nei dintorni di Londra, a passarvi, sen- 
ea che nessuno il sappia, la luna di miele, 
ossia il primo mese di matrimonio. Io dun- 
que mi fermerò, e quatto quatto me la ca- 
verò dalle nozze della Contessa di Croye, 
come fece l’ Ariosto di quelle d’ Angelica, la- 
sciando a’ miei lettori la briga di aggiunge- 
re alla mia storia, se loro così pare e pia- 
ce, tutte le particolarità che mai si possano 
immaginare. 

Altri dirà come il castello antico 
. Aprì superbo l’ ospitai sua porta, 

Quando appiè dell’ aitar la ricca erede 
Allo scoto garzon diede la mano; 

E come a ritornare in sua contrada 
Trovasse è buon naviglio e miglior tempo, 

E dell’India a Medor desse lo scettro, 

Fors’ altri canterà con miglior plettro, 

Ariosto. Canto XXX. St. 16} 
(i)A mangiare, bere, e ballare allegramente. 

/• \ 

FINE DEL SESTO ED ULTIMO VOLUME. 


Questa edizione è posta sotto la salvaguardia 
delle Leggi, essendosi adempiuto a quanto ess» 
prescrivono. 
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